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UN pacco di RIVISTE

pagando le sole
spese di spedizione

Con la pubblicazione della 1° Lezione del Corso impariamo I'ELETI'RONICA partendo da ZERO
abbiamo ricevuto un largo consenso da parte di hobbisti. studenti e professori, tutti concordi nel rite-
nere che questo Corso diventerà sempre più interessante, e cosi saraÀ
Non volendo strappare pagine alla rivista, molti ci hanno chiesto se in seguito raccoglieremo le le-
zioni in un volume rilegato come abbiamo già fatto con il corso per gli Antennlstl e possiamo assi-
curarvi che lo teramo.
A quei giovani che ancora non conoscevano la nostra rivista e che vedendo questo Corso ci hanno
chiesto di acquistare tutti i numeri arretrati purché gli accordassimo un piccolo sconto. dobbiamo
rispondere che, anche se volessimo accontentani, non siamo purtroppo in grado di farlo, perché tut-
te le riviste dal numero 1 fino ai numero 122 sono esaurite ed i pochi esemplari ancora reperibili
sono diventati cosi rerl da essere venduti in molte bancarelle a 12.000 - 15.000 lire cadauno.
Anziché concedere un piccolo sconto, preferiamo aiutare gli appassionati di elettronica regalando
i numeri arretrati a tutt'oggi disponibili, se ci rimborserete le sole spese postali e l'operaio addetto al
confezionamento.

Ogni pacco contiene queste riviste:

numerl123 - 124 - 125/126 -127/128 -129 -130/131-132/133 - 134/135 -136 - 137/138
139 -140/141 - 142 -143/144 - 145 -146/147 -148/149 -150 - 151/1521 - 153

ll pacco dei peso dl 6 chilogrammi sarà vostro pagando solo:

un 15.000 (miriam
Approfltmte di questa preziosa occasione, perché il valore reale delle riviste è di ben 120.000 lire ed
anche perché tutti questi numeri diventeranno tra breve IntrovabiliÀ

Per ricevono potete inviare un vaglia indirizzandolo a
Nuova Elettronica via cracovia N.19 40139 BOLOGNA
oppure potete usare Il bollettino CCP che trovate a line rivista.
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inizialmente provando lo schema che la SGS-
THOMSON ci ha consigliato per il suo integrato T-
DA.7250, ci siamo accorti che i due stadi iinali ten-
devano ad autooscillare.
Quando abbiamo scopano che queste autooscilla-

_ _» - -zionidipendevano dalla disposizione delle piste sul
circuito stampato, abbiamo cambiato il loro per-
corso riuscendo così ad ottenere un amplificatore
che ha funzionato subito in modo perfetto, senza
procuraroi più nessun problema.
Abbiamo anche voluto controllare come si sareb-
be comportato il TDAJZSO utilizzando dei compo-
nenti con una tolleranza di un 15% in più o in me-
no rispetto a quelli richiesti, ed anche in queste con-
dizioni ha continuato a funzionare regolarmente,
per cui lo abbiamo subito classificato come inte-
grato ad alta affidabilità.
Ciò che più oi ha sorpreso del TDA.7250 è stata la

sua tedeltà di riproduzione e la sua bassissima dl-
storslone armonica.

Pertanto chi volesse costruire un ottimo stadio tl-
nale in grado di iornire in uscita una potenza di
55+55 watt RMS potrà realizzare il kit siglato
LX.1256 ed utilizzare l'alimentatore non stabilizza-
to siglato LX.125`IA

ln fase di collaudo abbiamo provato a collegare sul-
la sua uscita delle Casse Acustiche da 4 ohm an-
ziché da 8 ohm e così siamo riusciti ad ottenere u-
na potenza massima di circa 77 watt HMS per ca-
nale corrispondenti ad una potenza musicale di
154+154 watt.

Per completare i collaudi abbiamo provato a colle-
garlo a ponte per verificare se riuscivamo ad otte-

con l'lntegrato DUAL DRIVER siglato TDAJZSO ed une oopple dl tren-
elotor Dertlngton elgletl 11P.142 - 11P.141 sl possono realizzare del fl-
nell Hl-Fl Stereo ln grado dl erogare una potenze meslme dl 551-55
watt RMS che corrispondono e bon 110+110 wltt muoloell. v

Flg.1 Abbiamo utilizzato i quattro transistor posti sul circuito stampato per poter fissare
questo stampato` gia completo di tutti i suoi componenti, sull'aletta dl raffreddamento.
Quando stringete I fill nella moroettlera dl alimentazione vl consigliamo dl sostenere la
parte sottostante dello stampato per non spezzare l terminali dei transistor.



q.2 Come sl presenta
l'lmpllflcalore flnlfo.

_ mm, n." nm ...,im.,_,,h-E_

nere un finale mono da 220 watt RMS, ma l'inte-
grato si è bruciato dopo pochi secondi
Non vi consigliamo quindi di usarlo in questa con-
figurazione, perché l'abbiamo gia provata noi con
esito negativo
Abbiamo invece provato ad alimentarlo con ten-
sioni minori per controllare quale potenza si riu-
sciva ad ottenere sempre con un oarioo di 8 ohm
e i risultati che abbiamo ottenuto sono stati i se-
guenti4

tensione
alimentazione

35+35 volt

potenza uscita potenza uscita
watt RMS watt musicale

50+50 watt 100+100 watt

32+32 Volt 90080 WII!45-145 WII!

28+” volt

254-25 VOI!

Quindi se volete realizzare un amplificatore in gra-
do di erogare una potenza mlnore dovrete soltanto
ridurre la tensione di alimentazione,
Non è consigliabile abbassare la tensione di ali-
mentazione sotto i 15 volt né aumentarla oltre i
42+42 volt, perché in questo secondo caso oorre-
rete il rischio di far “saltare' I'integrato.
Vi ricordiamo che applicando un carico di 4 ohm
anziché di B ohm la potenza non si raddoppla, ma
aumenta soltanto di un 40% circa.

CARATTERISTICHE stadio FINALE

In fig.8 riportiamo lo schema a blocchi semplifica-
to del TDA.7250›
L'alimentazione di questo integrato deve essere ef-
fettuata oon una tensione duale, cioè con una ten-
sione positiva ed una tensione negativa rispetto
alla massa.
La massima tensione che questo integrato può ac-
cettare è di 42+42 volt, anche se la Casa Costrut-
trice afferma che si potrebbe salire fino a 45+45
volt4

Nella Tabella N.1 (vedi pagina seguente) riportia-
mo i dati relativi all'amplificatore iinale completo dei
quattro Darlington finali visibile nello schema elet-
trico riportato in fig.5.

Dobbiamo aggiungere che utilizzando I'Integrato T-
DA.7250 il circuito non necessita di nessuna ta-
ratura, che l'integrato autoregola la sua corrente
dl riposo in funzione della temperatura e per fini-
re che questo è idoneo a pilotare qualsiasi coppia
di finali NPN - F'NP4

Dal momento che il TDA.7250 dispone di un pie-
dino di Muting (piedino 5), ce ne siamo serviti per
ottenere un'accensione temporizzata senza tare
uso di nessun relè, quindi non sentirete mai quel
fastidioso bump negli altoparlanti quando accen-
derete questo amplificatore.



WELETTHÖO

Come visibile nello schema elettrico di fig.5, i se-
gnali relativi ai due canali Destro e Sinistro, prele-
vati sull'uscita di un qualsiasi stadio preamplltlco-
tore stereo, vengono applicati sui piedini d'ingres-
so 2 e 9 del TDA.7250 che prowede ad amplili-
carii.

Non dovete meravigllarvi del fatto che nella Tabella
N.1 abbiamo indicato per il max segnale d'ln-
greeso due diversi valori di tensionil cioè:

1,50 volt RMS pari a circa 4,2 volt picco/picco
0,65 volt RMS pari a circa 1,8 volt picco/picco

Queste due diverse sensibilità d'lngresso sl ot-
tengono infatti semplicemente portando, come in
seguito vi spiegheremo, il guadagno di tutto lo sta-
dio amplificatore da 23 dB a 30 dB.

Se predisponiamo I'amplilicatore per un guadagno
di 28 dB, amplificherà il segnale applicato sugli in-
gressi di circa 13,9 volte in tensione.
Poiché il segnale viene amplificato di sole 13,9 vol-
te dobbiamo necessariamente prelevarlo da un
preampllflcatore che possa fornire sulla sua usci-
ta un segnale BF di circa 1,5 volt RMS.

Se predisponiamo l'ampllficatore per un guadagno
di 30 dB, amplificherà il segnale applicato sugli in-
gressi di circa 32,3 v te in tensione, quindi utiliz-
zeremo questa sensi lità per amplificare quei se-
gnali che non superano i 0,65 volt RMS, ad e-
sempio quelli che possiamo prelevare dall'uscita di
un Compact Disc4
Dobbiamo far presente che se il CD non dispone
di un potenziometro del Volume, dovremo aggiun-
gerlo su entrambi gli ingressi deil'amplilicatore per
evitare di ascoltare il segnale sempre al massimo
volume4

Per pilotare i finali Darlington abbiamo utilizzato i
seguenti piedini dell'integrato TDA.7250:

- 18 - 19 per il canale sinistro
- 13 - 12 per il canale destro

Come potete vedere nello schema elettrico, sui pie-
dini 1B --19 abbiamo collegato una coppia di tran-
sistor Danington tipo TIP.142 = NPN e tipo 11P.147
= PNP e sui piedini 13 - 12 un'identica coppia di
Darlington TIP.142 e TIP.147.

Sulle uscite dei finali Darlington preleviamo diret-
tamente il segnale da applicare alle Casse Acu-
stiche contenenti due o più altoparlanti.

4

he tecniche

Massimi volt alimentazione 40+4D volt

Mlnlml volt alimentazione 15+15 volt

Potenza Max su B ohm 55+55 watt

lhx segnalo lngnooo 1.50.55 VIRUS

Impedenza d'lngreeeo 47.000 ohm

Dilloflløfll THD I W Il!!! 0,05%

Massimo guadagno 23 o 30 dB

ßouente tdtllo I *Ilpooo 2M mA olroo
Corrente Max totale 2,5 amper

BIM! plmnh I -3 dB 10 Hz I 30 kl'k

Slew rate 10 voltlmlcrosec

sap-m. mi eum 1 ' 15.!!
Attenuazlone Mutlng 60 dB

mm Segnalo/Rumore *g
Noto. tti i dati riportati in questa Tabella sono sta-
te rilevati con “+38 volt di alimentazione.

Ilin» um

`lzuß IN!

'_' _ _ __ ..o
Qui Cuntroliuiuno

Flg.3 Schema a blocchi molto semplificato
dell'lntegrato TDA.7250. Per tar funzionare
questo Integrato occorre appllcere sul ple-
dlno 5 una tensione "negativa" Inferiore a
quella di allmentazlone



Come potete notare, sulle uscite degli altoparlanti
e collegata una resistenza da 47.000 ohm (vedi
R26 ed R36 per l'opposto canale) che riporta par-
te del segnale verso una resistenza da 1.500 ohm
(vedi R3 e R18 per l'opposto canale) collegata in
serie ad un condensatore elettrolitico da 100 ml-
crotarad (vedi C4 e €12 per l'opposlo canale).
Questo collegamento non è altro che una normale
rete di controreazione che ci serve per determi-
nare il guadagno di tutto lo stadio amplificatore.

Il guadagno in tensione di questo amplificatore si
calcola utilizzando la formula:

Guadagno = (R26 : R3) + 1

Quindi con i valori da noi utilizzati si ottiene un gua-
dagno di:

(47.000 : 1.500) + 1 = 32,33 volto

che corrisponde a circa 30,2 dB.

Se tramite I ponticelli J1 - J2 colleghiamo in paral-
lelo alle resistenze R26 - R36 da 47.000 ohm due
resistenze R21 - R37 da 33.000 ohm, otteniamo
un valore resistivo di 19.381 ohm che ci permette
di amplificare il segnale applicato sull'ingresso di:

(19.301: 1.500) + 1 = 13,92 volte

che corrisponde a circa 22,9 dB.

Se volete sapere di quante volte viene amplificato
un segnale in tensione conoscendo il guadagno
espresso in dB prendete il nostro Handbook ed
andate a pag.63 dove troverete:

30,2 dB = guadagno in tensione 32,36 volte
22.9 dB = guadagno ln tensione 13,96 volte

Conoscendo il valore del segnale applicato agli in-
gressi ed il guadagno dello stadio amplificatore e-
spresso in volt RMS. possiamo facilmente calco-
lare la potenza di uscita In wett picco/picco che
potremo ottenere utilizzando degli altoparlanti da 0
ohm.
La formula che ci serve è:

watt RMS = [(VI x Vi) x (G x 6)] ¦ ohm

In questa formula:

VI sono i volt RMS del segnale di BF applicato su-
gli Ingressl dell'amplificatore
G è il guadagno in tensione dell'amplificatore
ohm è I'lmpedenza dell`a|topariante

Supponendo di applicare sull'ingresso un segnale
che raggiunge un massimo di 0,65 volt RMS, che
I'amplificatore risulta predisposto per un guadagno
in tensione di 32,33 volte e che sulla sua uscita e
applicata una Cassa Acustica da 8 ohm, noi otte-
niamo una potenza di:

[(o,esxo,es)x(sz,saxsz,as)1 = a = 55,20 ma
Se applichiamo sull'ingresso un segnale che riesce
a raggiungere un massimo di 1,51 volt RMS, do-
vremo necessariamente predisporre l'amplificatore
per un guadagno in tensione di 13,92 volte e oo-
si riusciremo ad ottenere la stessa potenza, infat-
ti: '

[(1 ,sm ,51) x (1a,92x13,sz)1 = a = 55,22 vm:

Se tenteremo di entrare con un segnale di 1 ,51 volt
con I'amplificatore predisposto per un guadagno
di 32,33 volte, otterremo solo dei suoni distortl
perché il guadagno è esagerato.

FlgA Come si presenta la basetta del circuito stampato LX.1256 quando avrete montato
tutti l suol componenti. Lo schema pratico è riportato In flg.11.



Poiché la formula sopra riportata ci fornisce la po<
tenza d'usoita in watt RMS, per conoscere la po-
tenza in watt musicali dovremo moltiplicare i watt
RMS x 2, quindi otterremc 108 - 110 watt musi-
cali per canale4
Anche se è più corretto esprimere la potenza d'u-
scita in watt RMS, molti Costruttori preferiscono ri-
portarla in watt musicale per rendere i loro ampli-
ficatori più appatllolllA
Infatti chiunque non sia un tecnico leggendo sui
depliant pubblicitari "Amplificatore da 110 watt
musicali' e "Amplificatore da 55 watt RMS", non
sapendo quale differenza esiste tra musicale e
RMS, ritiene il primo più potente del secondo, an-
che se in realtà entrambi erogano la :tassa po-
tenza.

Per Il nostro schema elettrico (vedi fig.5) abbiamo
utilizzato anche due amplificatori operazionali si-
glati lC1/A e lC1/B di cui non abbiamo ancora spie-
gato quale funzione esplicano in questo amplifica-
tore.
Questi due operazionali servono come anti-
bump, cioè evitano quel fastidioso "botto" che
si verifica al momento dell'accensione e che po-
trebbe risultare dannoso per le Casse Acusti-
che.

ELENCO COMPONENTI LX.1256

1 47.000 ohm 1/4 walt
550 ohm 1/4 watt

.500 ohm 1/4 walt
.700 nhm 1/4 Witt

Innanzitutto dobbiamo far presente che quando sul
piedino 5 del TDA.7250 è presente ia maaalma
tensione negativa di alimentazione, l'integrato to-
glie la polarizzazione sulle Basi dei 4 Darlington
Iinali impedendogli di funzionare.
Pertanto in queste condizioni non assorbiranno
nessuna corrente4
L'integrato TDA.7250 inizia a pilotare le Basi dei 4
Darllngton finali solamente quando sul piedino 5
risulta presente una tensione negativa di soli 30 -
29 volt.
Quindi se aiimentiamo I'amplitioatore con una ten-
sione duale di 35+3B volt l'integrato funziona solo
quando sul piedino 5 risulta presente una tensione
negativa di 30 - 28 - 27volt.
Se allmentiamo l'amplificatore con una tensione
duale di 25+25 volt I'integrato funziona solo quan-
do sul piedino 5 risulta presente una tensione no-
gativa di 19 -18 - 17 - 16 volt.

Contrariamente a quanto si potrebbe supporre, i
due operazionali IC1/A - IC1IB non vengono all-
meritati da una tensione duale di 38+30 volt, ma
da una tensione singola di soli 11 - 12 volt.

Infatti anche se il piedino 4 di Ict/B risulta diretta-
mente collegato alla tensione negativa dei 38 volt,

50 pF ooramlco
50 pF ceramico

22 mF elettr. 63 volt
5 pF ceramico

Megaotlm 1/4 watt
.700 ohm 1I4 watt
0.000 ohm 1I4 watt

R10 1.000 ohm 1I4 watt
R11 = 100.000 ohm 1/4 watt
R12 = 100.000 ohm 1/4 Witt
R13 = 100.000 ohm 1I4 watt
R14 = 100.000 ohm 1/4 watt
R15 = 22.000 ohm 1/4 Wllt
R16 = 47.000 nhm1/4 Witt
R17 550 ohm 1/4 wflt

1
1

1
1

1
1

1
1

1

R19 33 ohm 112 watt
R2 390 ohm 1/4 Watt
R21 = 390 Ohm 1I4 watt
R22 = 33 ohm 1/2 watt
R23 = 2.700 ohm 1/4 watt
R24 = 0,15 Ohm 5 Watt
R25 = 0,15 ohm 5 watt
R26 = 41.000 ohm 1/4 watt
R27 = 33.000 ohm 1/4 watt
R28 = 33 ohm 1/2 watt

00.000 ohm 1/4 watt
,15 ohm 5 watt

R35 0,15 ohm 5 watt
R36 = 47.000 Ohm 1I4 Wall

mF poliestere
00 pF ceramico
.200 pF poliestere
oo mF elettr. 50 volt

220 mF eiettr. 35 volt
oo.ooo pF poliestere
,2 mF eletti. sa volt `
,2 mF elettr. 63 volt
mF poliestere

100 pF ceramico
1.200 pF polleetere

G12 = 100 mF elettr. 50 volt
C13 = 100.000 pF polteatatl
C14 = 100 pF ceramico
C15 4,7 mF elettr. 63 volt
C16 _ 100 pF ceramico
C17 = 680.000 pF poliestere
€18 = 100.000 pF poliestere
€19 = 100.000 pF poliestere

220 mF elettr. 50 volt
00 pF ceramico
,7 mF elettr. 53 volt
00 pF ceramico
00.000 pF pollem
50 pF ceramico
50 pF ceramico

22 mF elettr. 63 volt

ponticello
ponticello
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Flg.5 Schema elettrico dell'ampliiicatore da 55+55 watt HMS corrispondenti a 110+110 watt
muslcall. l due connettori Ji - .12 vlslblll sul lato destro vl serviranno per variare Il Gue-
dagno dell'amplli'lcatorev Se cortoclrcuitate i terminali B - C otterrete un guadagno dl clr-
oa 13,92 volte, quindi potete utilizzare questa pos one per empliilcare l segnali preleva-
ti da un preampllticatore. Se cortocircuitate l terminali B - A otterrete un guadagno dl 32,33
volte, qulndl potete utilizzare questa posizione per collegare direttamente I'uscita dl un
OD sull' Ingresso dell'amplificatore. -
Questo ampliiicatore non necessita dl nessuna “taratura” ed In più presenta il vantaggio
dl poter ahbassure la potenza d'usclte riducendo l eoll volt dualt dl alimentazione.



l'opposto piedino 8 di IC1/A risulta collegato a moo-
u tramite il diodo DZ1 da 27 volt.
L'integraio viene quindi alimentato dal solo ramo
negativo dei 3B volt della tensione duale e, pol-
ohe il diodo zener sottrae a questa tensione il suo
valore di 27 volt, otteniamo una tensione singola
di 35 - 21 = 11 volt negativi rispetto alla messa.

All'inizio dell'articolo abbiamo aocennato al fatto
che questo amplificatore può essere alimentato an-
che con una tensione duale minore di 38+38 volt,l
ma ora dobbiamo precisare che abbassando la
tensione di alimentazione dovremo di conseguen-
za abbassare anche il valore del diodo zener D21
in modo che rilevare tra il piedino 8 ed il piedino 4
una tensione compresa tra 11 - 12 volt.
Pertanto se alimentiamo il circuito con una tensio-
ne duale di 304-30 volt dovremo scegliere per 021
un valore di 18 volt.
Se invece alimentiamo l'amplificatore con una ten-
sione duale di 25+25 volt dovremo scegliere per
D21 un valore di 13 volt.
Se abbassando la tensione di alimentazione non
abbassaremo anche il valore del diodo zener DZi
l'antibump non potrà funzionare.

Per capire come possa giungere sul piedino 5 di
ICZ una tensione di 88 volt negativi o di 21 volt

Vriegoitlvl dobbiamo passare allo schema molto
semplificato riportato in fig.6, composto dal solo o-
perazionale lCt/A.
Poiché il piedino B risulta oollegato a massa (ramo
positivo dei 36+38 volt) tramite il diodo zener da
27 volt, su questo piedino leggeremo una tensio-
ne negativa oi 27 volt e sull'opposto piedino 4 u-
na tensione negativa di 38 volt sempre rispetto al-
la massa oell'amplificatore.

Non appena temiamo all'ampliticatore la sua ten-
sione di alimentazione, sul piedino lnvertente 6
dell'operazionale lC1/A risulta presente una ten-
sione negatlva di 32,5 volt e sul piedino non ln-
vertente 5 una tensione negativa di 38 volt, quin-
di sul piedino d'uscito 7 ritroviamo una tensione
negativa di 35 volt (vedi fig.6).
Perciò in queste condizioni l'emplificatore rimane
muto.

Lentamente il condensatore elettrolitioo 05 inizia a
caricarsi e quando, dopo circa 5 secondi. si sarà
totalmente caricato, sul piedino non lnvertente 5
risulterà presente una tensione di circa 27 volt ne-
gatlvl e quindi sul piedino d'usolta 7 ritroveremo
una tensione negativa di circa 27 volt.
Poiché questa raggiunge il piedino 5 di IC2 l'arn-
plificatore inizierà a funzionare (vedi fig.7).

Flgß In questo amplificatore l'operazlonllo
[61/A viene usato per la funzione di anti-
bump. Quando ascendente I'ampllileatora,
l'operezlonole IC1IA applicherà sul pledlrio
5 dl ICZ una tensione negativa dl 38 volt, e
poiche' questa risulta ldontlca a quella dl a-
limentazione, IC2 blocchorà ll funziona-
mento dell'ampllilcatore.

FIgJ Dopo pochi mondi, quando II con-
densatore olettrolltioo 65 ol lora caricato,
sul piedino d'usolta 7 dell'operazlonole
IC1IA sarà presente una tensione negativo
di 27 volt che giungerà sul piedino 5 dl ICZ.
Poiché questa tensione è interiore al 38 volt
nogotlvl di alimentazione, l'amplltleotoro i-
nizierà subito e funzionare.
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ELENCO COMPONENTI LX.1257

R1 = 10.000 Ohm 114 watt
R2 = 0.000 ohm 1/4 watt
C1 = 22.000 pF pel. 1.000 volt
C2 = 10.000 mF eletìr. 50 vol!

Flg.0 Schema olottflco dello mdlo dl alimentazione. LI tensione dl 10 volt fomltl da quo-
sto trasformatore vlone utlllnlh por accendere Il llmpldlm del V-MM.

CS = 10.000 mF olmr. 50 vott Tt = trutorm. 150 watt (1150.04)
G4 = 100.000 pF pollutoro
C5 = 100.000 pF poliestere r
R51 = ponte ruddrlz. 200 V 20 A S1 = Intorflllbn

m.29+20v2,5A
-loc.10V0,2A

ll secondo operazionale presente in questo circui-
' to (vedi IC1IB), viene utilizzato per far lampeggia-

ro il diodo led DL1 nel corto lasso di tempo in cui
l'ampiificatore è in pausa.
Quando I'emplíticatore è pronto per funzionare que-
sto diodo cessa di lampeggiare.

Quindi ogni volta che accenderemo l'ampllflcatore
il diodo led Iampeggerà per ewiserci che l'lnte-
grato è in pausa e, dopo circa 5 secondi, Il diodo
led cesurà di lampeggiare.
Da questo istante potremo ascoltare la nostra mu-
sica.

Dopo avervi spiegato la funzione di lC1/A e di ICtIB
possiamo passare al circuito elettrico dello stadio
di alimentazione (vedi fig.8) composto da un tra-
sformatore dl circa 150 watt prcwisto di un se-
condario in grado di erogare 29+29 volt 2,5 am-
per.
La tensione raddrizzata dal ponte R51 da 200 volt
20 ampor vlene poi llvellata dai due condensatori
elettrolitici C2 - 63 da 10.000 mlcrofurnd per ot-
tenere una tensione duale di circa 30m volt.
Piccole differenze sul valore della tensione ottenu-
ta possono veriflcarsl se la tensione di rete non e
esattamente di 220 volt
Dal momento che la tensione duale non deve es-
sere stabilizzata abbiamo potuto ridurre Il costo di
tutto l'ampliticatore.

Prima di arrivare al disegno definitivo dei circuito
stampato abbiamo dovuto disegnarne tre total-
mente diversi, perche dopo aver montato l'ampll
ficatore sul primo circuito stampato quando siamo
passati alla fase di collaudo o'erano delle piste
che tendevano a far autooscillare i transistor li-
nali.
Spostate le piste che creavano questa anomalia e
rifatto un nuovo circuito stampato ci siamo accorti
che era leggermente aumentato il rapporto segna-
le/rumore, quindi non soddisfatti del risultato ab--
blamo dovuto buttare nel cestino anche questo di-
segno e fame un terzo spostando il percorso di tut-
te le piste sia nella parte superiore sia in quella In-
feriore. .

Cori questo ultimo disegno siamo riusciti a to-
gliere tutti gli inconvenienti prima lamentati, e per
avere la certezza che non si presentasse qual›
che altro lmprevisto abbiamo atteso i montaggi
test che consegniamo agli hobbistl utilizzati co-
me cavie.

Anche se sappiamo che questo nostro modo di pro-
cedere ritarda I'usclta della rivista, solo così ab-
biamo la certezza che lomlremo al lettore un pro-
getto affidabile al 100%.



Quindi se seguirete attentamente tutte le istruzio-
ni, non vi sbagliarete nel leggere i valori del com-
ponenti e farete delle perfetta stagnature, ii circui-
to funzionerà istantaneamente v
In possesso del circuito stampato LX.1256 potete
iniziare a montare tutti l componenti richiesti di-
sponendoli come visibile in fig.11.

Per iniziare vi consigliamo di inserire gli zoccoli per
i due integrati IC1 - ICZ e dopo averne stagnato
tutti i piedini e controllato tutte le stagnature pote-
te inserire i due piccoli connettori maschi J1 - J2 a
3 terminali

Proseguendo nel montaggio montate tutte le resi-
stenze e terminata questa operazione inserite il dio-
do zener D21 e i due diodi al silicio DS1 - 082.

ll lato contornato da una fascia nera del diodo ze-
ner D21 . che ha una dimensione leggermente mag-
giore rispetto ai diodi al siliclo, deve essere rivolto
verso il condensatore 66. Nel disegno dello sche-
ma pratico lo abbiamo disegnato una lascia blan-
co per poterlo distinguere dai diodi al silicioA
Il lato contornato da una fascia nera del diodo al
sillcio D$1 deve essere rivolto verso il basso men-
tre il lato contornato da una fascia nera del diodo
D52 verso il condensatore elettrolitico CB.

Dopo questi componenti potete inserire tutti i con-
densatori ceramici, poi i poliesteri, quindi gli elet-
trolitici rispettando la polarità positiva e negative dei
due terminali.

Ora inserite le due morsettiere d'usclta per le Cas-
sa Acustiche e quella per l'ingresso della tensione
duale di alimentazione.
Per completare il montaggio inserite gli integrati nei
due zoccoli rivolgendo la tacca di riferimento a tor-
ma di U verso sinistra. come visibile in fig.114 USCITA CANALE SINISTRO

Il" IIIIAimam rum

num-:miu

Flgå Prime dl fissare l transistor wll'nletfl
dl raffreddamento controllate che la super-
tlcle sia pertettamente Ievlgeta.

ß

_Bm_ m_:£;g;åt;_

Flg.1o se i bordi del rom risultano legger-
mente sopruelevatl, vi consigliamo dl Iva-
urll con una punta da trapano.

10



USCITA EANALE DESTRO
ENTRATA

ßll. DESTIII
ENTRATA

Cll. SINISTIO

TDA 1250

Flg.12 connessioni del semiconduttori un!! uoii'ampliflum. `"P112 - `l1P111

11
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Flg.13 Tra I'alem! ed I corpi dei
lranslsior va applicata una mica
e sulla vlle la rondella In plastlca
per Isolara la parte metallica del
translator dall'llem.

Fig.14 Sotto l'aletta dl raffreddamento andranno flu-
satu la prese “d'lngreuo” BF, le quattro morsmiere

[III/711111111111' '_'Iz

d'uscltn per gll altoparlantl e lu presa role.

Flg.15 Prlma di fissare le morset-
llere d'uscita dovele sviurle, poi
lnserlre Il loro rondella lsolame
nella parte Interna del moblle por
Isolarll dal melallo.

† fw- 'vfrwawrfw .1

mmm-A
Isnwlri



FIQJT Vlsla dal mobile
dal lato frontale.
Chl non volesse ullllna-
ro i due strumenllnl V-
Meter dovrà chludere le
duo llnestre con due rl-
lagll dl plexiglas.

Flg.16 Vlatn dal mohllo
dal lata posterloro.
II trasformatore dl all-
menlazlone ed Il punta
raddrlzzalore verranno
lissali sulla base meill-
llca del moblle.

13
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FnB Schema pratico dl montaggio
dell'ellmenlatore. Nella morsenlera a
dentro collegherele ll Positivo ed li
Negativo dei ponte reddrlmlore
R51 cercando dl non lnverlire le po-
lerllù del due fill. Sul polo centrale
colleghereta la presa centrale del
29+25 volt del secondario del tro-
eformatore T1, poi con un secondo
lilo la coilegherele alla “messa” me-
tallica del mobile.
Sullo morsefllera a sinielre preleve-
rele lu tensione Duale che colleghe-
rele sulle morsettlera dello stampo-
w Lx.1zss(ve¢|flg.11). -

Flg.19 Sulla oeelre Il loto dl come si
presento lo audio dl aiimentazlone o
montaggio ultimolo.

Mau
TELAIO



A questo punto iniziate a fissare sulla mastodonti
ca aletta di raffreddamento i quattro transistor dar-
lington. i

Anche questa operazione va effettuata con una cer-
ta attenzione perché oltre ad isolarll con la mica
non dovrete confondere i PNP con gli NPN.
l due darlington NPN, siglati TIP.142, vanno mon-
tati sui due lati esterni (vedi Tm - Tm) mentre i
due PNP, siglati TIP.147, vanno montati al centro
(vedi TR2 - TR4).

Tra ll corpo metallico dei transistor e quello dell'a-
letta dovete interporre la mica Isolante che trove›
rete nel kit non dimenticando di infilare nella vite di
fissaggio la rondella di plastica per tenerla isola›
ta dal metallo del transistor (vedi fig.13).
Dopo aver bloccato i dadi vi consigliamo di con-
trollare con un tester se i corpi metallici dei transi-
stor risultano isolati dal metallo dell'aletfa. perché
non e da escludere che all'interno dei fori sia ri-
masto qualche truciolo di metallo.
Prima di fissare i transistor dovete controllare che
la superficie dell'aletta risulti perfettamente leviga-
ta (vedi fig.9) perché i bordi dei fori potrebbero es-
sere leggermente sopraeievati, e se i corpi dei tran-
sister non poggiano totalmente sulla superficie
defl'aletta non potranno raffreddarsi e dopo poco
tempo “salteranno”.
Se notate questa piccole imperfezione sfasate il fo~
ro con una grossa punta da trapano.

Una volta fissati i transistor, dovete ripiegare i loro
piedini leggermente all'infuori per poterli farfl en›
trare nel forl presenti nello stampato.

Vogliamo precisare che durante il funzionamento è
normale che l'aletta di raffreddamento raggiunga u-
na temperatura di 50 gradi alla massima poten-
zaV

Prima di fissare l'aletta nel mobile vi consigliamo di
applicare e fissare all'intemo del mobile il trasfor-
matore di alimentazione ed il ponte raddrizzatore
R81 (vedi figg.16-17).
Sul piano del mobile fissate con dei distanziatori
plastici con base autoadesive. il circuito stampato
LX.1257 con sopra gia fissati l due condensatori e-
lettrolitici di filtro CZ - Cl
Sul pannello posteriore fissate la presa d'lngrea-
ao, le boccole d'uscita per le Casse Acustiche e
la presa di rete.
Sulle due boccole d'ingresso collegate uno spez-
zone di cavetto coassiale schermate HG.174 che
vi servirà per portare il segnale BF sull'ingressp
ciell'amplificatore4
Nel stagnare questo cavetto dovete fare attenzio-
ne a non fondere la plastica interna perché po-
trebbe andare in corto con ii filo centrale
Questo errore era infatti presente in alcuni dei mon-
taggi ricevuti dalle nostre cavie: abbiamo trovati
due montaggi in cui un canale funzionava In modo
perfetto e l'altro rimaneva muto per colpa del ca-

VERSO
lL PRIMARIO

Di T1

Flg.20 Per lmpedire che alle spegnimento
al senta nell'altoparfante le aclntllflo del
contatti dl 51, dovete necessariamente col-
legare sul due terminali che vanno al tra-
sformatore T1 un condensatore poliestere
da 22.000 pF 1.000 volt.

Flg.21 i due terminali di C5 andranno rlpfe-
gatl In modo da ferll arrivare su quelli
dell'lnterruttore. I flll d'lngrealo del 220 volt
vanno collegati sui terminali 2 - 4, diverse-
mente fa lampadina al Neon poeta af sue in-
terno rlmerra sempre accesa.

15
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Flg.22 La mascherina lrontaie dell'amplificatore che vi forniremo è già tarata per po-
ter ricevere l due V-Meter visibili In questa toto. Chl non volesse inserire questi due
etrumentini neli'ampllticatore può non richiedere il kit LX.1258, poi con un ritegile di
alluminio vemicieto In nere o con un pezzo di plexiglas di coloro rouo :curo potrà
chiudere le due llneetre presenti sul pannello.

VJIETEII
ml. SINISTRO

V-METEl'l
Cll. DESTIII

mw TM
H1~11iu1111111111

MM - -JW

O4 = 10 IIIF DW. 08 vol!
DSi = diodo tlpø 1N.4150

` .NS '10.000 ohm trimmer ` DS! = diodo tlpO 1N.4150
M = 10.000 ohm 1/4 Walt . D83= dlodo tipo 1N.4150
C1=10InFOMtnßv0ll ' A' DSG-dlødøllpofltflsll

Fig.23 Schema elettrico dei V-Meter. Poiché questo V-Meter non richiede nessuna ten-
elone di alimentazione potrete utilizzarlo per qualeiall ampilficazlone BF. Per tarare i
due trimmer R2 - R3 preleverete un segnale einusoidele da un Generatore BF, pol, do-
po averlo collegato sul due Ingressi dell'ampiltlcatoro, ruoterete l due cursori In mo-
do da portare le due lancette sulla stessa posizione.

10



vetto andato intememente in corto durante le sta-
gnatura.
Un altro errore che abbiamo riscontrato riguardava
le morsettiere d'uscita che erano state fissate di-
rettamente sul pannello posteriore senza smon-
terle, provocando così un cortocircuito.
Queste mcrsettiere vanno svitate in modo de in-
serire la loro rondella plastica nel metallo del mo-
bile per isolarle (vedi tig.15).
Filponiamo anche questa informazione, di cul or-
mai tutti sono a conoscenza, perche c'e sempre
quell'1°/¢ che non rispetta questo accorgimento ed
e proprio quello che ci accusa dicendo che i nostri
kit l“non funzionano mai 'i

Ritornando al ponte raddrizzatore, che avrete gia
fissato su piano del mobile, dovete collegare e sta-
gnare sui suoi due terminali d'ingresso alternate i
due fili estremi del secondario del trasformatore di
alimentazione, e poiche il filo è smaltato dovrete
reechlnrlo per togliere lo smalto isolante.
l due lili centrali del trasformatore devono essere
stagnatl insieme, dopo averli reschlatl. poi vanno
bloccati sul polo centrale della morsettiera d'in-
gresso presente nel circuito del piccolo circuito che
ha i due condensatori elettrolitici di liltro.
Sui due poli laterali di questa morsettiera colle-
gherete il filo posltlvo e negativo del ponte rad-
drizzatore cercando di non invertire le due pola-
rità.
Anche quando preleverete dalla morsettiera op-
posta i tre fili posltlvo - musa - negativo per col-
legarli alla morsettiera presente nello stampato
dell'amplificatore non dovrete invertirli se non vo-
lete mettere fuori uso i transistor finali.

Dopo aver fissato e collegato questi componenti
potrete fissare sulla parte posteriore del mobile l'a-
letta dl raffreddamento.

Come noterete sul pannello frontale sono presenti
due finestre per gli stnimenti V-Meter ed ammes-
so che non vogliate utilizzarli, potrete chiuderli ap-
plicando sul retro un ritaglio dl alluminio nero o dl
plastica molto scura.

Se volete inserire i due V-Moter dovete necessa-
riamente montare sul circuito stampato siglato
LX.1258 (vedi fig<26) i pochi componenti richlestl
Questo stampato verrà poi fissato sul pannello fron-
tale utilizzando i due distanziatori plastici autoade-
sivi che troverete nel blister del kitÀ A
l fili indicati con la scritta Entrata V-Meter vanno
collegati direttamente sulle boccole d'uscita delle
Casse Acustiche rispettando la polarità +I-.

Per accendere le lampadine presenti all'interno dei
V-Meter dovete collegare i terminali visibili in fig.26
al secondario dei 10 volt alternati presente sul tra-
sformatore di alimentazione.
l trimmer R2 - H3 presenti in questo stampato vi
servono per lar deviare la lancetta quasi a fondo
scala quando ruoterete Il Volume alla massima po-
tenza

Prima di chiudere il moblle non dimenticatevi dl in-
serire nei due connettori J1 - J2 lo spinotto dl cor-
toclrculto.

Vogliamo ricordarvi che se li inserite tra B - A pre~
disponete I'amplificatore per il suo massimo gue-
dagno (3015), quindi sull'ingresso non potrete in~
serire segnali che superino i 1,83 volt picco/picco
d'ampiezza.

Se li inserirete tra C - B predisponete l'emplillca-
tore per un guadagno medio (23 dB), quindi
sull'ingresso potrete inserire tutti i segnali che pos-
sono arrivare anche 4,23 volt picco/picco.

E

FnA Come vlslblle In questa toto, gll strumenti verranno direttamente fissati cul cir-
cuito stampato del loto del componenti (vodl echome pratico dl "926).

17
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Elg.25 Schema pratico dl montaggio del V-Meter siglato LX.125B. Quando inserite i dio-
di dovete rivolgere la iaaole nera che contorno l corpi di D52 - D53 verso slnletrn o
quella dl DS1 - D84 verso destra. Quando Inserite l condensatori elettrolltlcl dovete rl-
volgere ll terminale + dl CZ - 63 verso l'alto e quello di Cl - C4 verso ll basso.

.uisúnmrùni
Amomislvo

ENTRATA ENTRATA
V-MFIER V-Ml-.TEII il) VOLT

° ' CHJIESTRO 'l' ' CILSINISTIIO LAMPADA

Flg.26 Inseriti tutti l componenti, prima dl Inillaro l due terminali del due sirumentlnl
nelle asolo del circuito stampato, dovete stagnare sugli altri due terminali uno spez-
zone dl illo per poter accendere con I 10 volt erogati dal trasionnotoro T1 le lampadi-
ne Interne. Per fissare questo circuito sul pannello irontale usate I due distanziatori
con base "autoadesive" che troverete nel kit.



Fig.27 Se collegate l'ucclta dl un Compact Disc suli'ingresso dell'amplltlcatore dove-
te Inserire gli cpinotti di cortocircuito cui terminali B - A dei connettori J1 - J2. ln que-
sta posizione otterrete li massimo Guadagno (30 dB circa).

a. in... .m ...tt-_.

In condizione normali conviene inserire gli spinotti
nella posizione c - B.
A mobile aperto potrete anche regolare i due trim-
mer del V-Meter inserendo un segnale su un ca-
nale poi suil'altro, disponendoll in modo da far ar-
rivare la lancetta dello strumento nella stessa po-
sizione.

Una volta chiuso il vostro mobile potrete mettere in
funzione l'amplitlcatore e siamo sicuri che vi stu-
pirà sia per la sua potenza sia per la sua fedeltà di
riproduzione.

OCME GOLLEGAHE tlll OD

Poiché molti possiedono dei 0D portatili HI - Fi
(vedi tigl27) di costo molto contenuto che presen-
tano il solo inconveniente che occorre ascoltare in
cuflia, sappiamo già che costoro ci chiederanno se
possono collegarli ali'ingresso di questo amplifica-
tore.
Possiamo dirvi, per averne provati diversi. che
sull'ingresso di questo amplificatore è possibile coi-
legare qualsiasi tipo di Compact Disc Digitale.
Il segnale da collegare sull'ingresso dell'amplifica-
tore deve essere necessariamente prelevato dal-
la presa cuffia tramite un jack stereo ed un ca-
vetto schermato e non da altre uscite, anche se
su queste troverete scritto verso I'amplificatore e-
eterno.
Coilegando direttamente il 0D suli'ingresso di que-
sto amplificatore dovrete ricordare di collegare sui
connettori J1 - J2 gli splnottl nella posizione B -
A, ln modo da ottenere il massimo guadagno di
30 dB. A
Poiché molti si preoccuperanno, leggendo nel Ii-
bretto d'istruzlone che sull'uscita del loro CD oc-
corre collegare delle cui-lie con una Impedenza
non maggiore di 600 ohm, e noi diciamo di colle-
garlo sull'ingresso del nostro amplificatore che ha
una impedenza che 47.000 ohm qualcuno si

chiederà se occorre utilizzare per queste due di-
versi valori d'lmpedenza qualche circuito adatta-
lorl.

Se avete già letto l'articolo sui 'Cavetti d'ingresso
per gli amplificatori Hi-Fi", presentato in questo
stesso numero, saprete che è possibile collegare
senza nessun problema qualsiasi sorgente che
abbia una bassa Impedenza (600 ohm) sull'in-
gresso di un amplificatore che abbia una elevata
Impedenza (47.000 ohm).

cost-o m Rimuzziizioiic` "ma .cz-alt
Tutti i componenti necessari per la realizzazione
dello stadio LX.1256 visibile in fig.11 compresi tran-
sister, circuito stampato, boccole ecc. Esclusi l'a-
letta di raflreddamento, lo stadio di alimentazione,
il mobile ed il VAMeter . L.83.000

Costo del solo stadio di alimentazione siglato
LX.1257 compreso di un trasformatore da 150 watt
con nucleo a C (T150.04), un cordone di alimen~
tazione, la vaschetta di rete maschio. ll ponte rad»
drizzatore da 20 amper ed i pochi componenti vi-
sibili in tig.1ß ............................................ L.84.000

Costo della sola aletta dl ratireddamento siglata
AL99.11 ................................................... L.29.500

Costo del mobile M0.1256 completo di una ma-
scherina forata e serigratata L.40.000

Costo del V-Meter siglato LX.1256 completo di due
strumentini (vedi figg.22-25 .. . L.48.000

Costo del solo stampato LX.1256 . L.23.700
Costo del solo stampato LX.1257 . L. 4.800
Costo del solo stampato LX.1258........... L. 5.200

Ai prezzi riportati già compresi di IVA, andranno ag-
giunte le sole spese di spedizione a domicilio.
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ll relè microfonico è un automatismo acustico che
puo essere utilizzato per accendere lampade, met-
tere in molo registratori, aprire porte, tar suonare
sirene o alimentare altre apparecchiature In pre~
senza di un suono o di un rumoreA
Regolando la sua sensibilità lo possiamo predi-
sporre per accendere o spegnere le lucl di casa op-
pure far aprire una porta o ancora mettere in mo-
to un registratore con un battito di mani, un fischio
o un comando a voce incisivo.<
Non possiamo quindi usarlo parlando a bassa vo-
ce, perche se funzionasse con suoni o rumori di
lieve intensità il relè si eccitarebbe e diseccitereb-
be di continuo rendendo il circuito all'atto pratioo i-
nutilizzabile.
Nel presentare il relè mlcrofonlco vogliamo spie-
garvi come si possa trasformare un normale

-~ COME eccitare un RELÈ

Powen- Mlcne _ Mons

In presenza di un suono o di un rumore di adeguata intensità il relè si
ecolta e dopo pochi secondi si diseccita. Se vogliamo che il relè rimanga
eocitato fino a quando il microfono non capti un successivo suono o
rumore, sarà sufficiente spostare la levetta di un interruttore.

fllplflop tipo set/reset in un multlvibratore biste-
blle o in un monostabile.
Se vogliamo cambiare i Ilvelll loglel sulle uscite di
un llip/tlop set/reset (vedi tig.1) dobbiamo neces~
seriamente usare due pulsanti.
Alimentando questo flip/flop, il condensatore C1.
collegato su uno dei quattro piedini d'ingresso del
Nor A, forza a livello logico 0 l'uscita del Nor A
e a livello logico 1 l'uscita del Nor B.
Pigiando il pulsante set poniamo a livello logico
1 l'uscita A e a livello logico 0 l'uscita B.
Se pigiamo per una seconda, terza, quarta volta il
pulsante di set la condizione logica sulle uscite del
filp/llop non cambierà.
Per poter riponare le uscite nelle stesse condizio-
ni in cui si trovavano prima di plgiare il pulsante di
set dovremo necessariamente piglare il pulsante di
Pesol,

Se vogliamo ottenere la duplice funzione di set e
reset con un solo pulsante, dobbiamo utilizzare
un multivlbratore bletablle, visibile in fig42, che si
differenzia dal flip/flop di fig›1 per i due condensa-
tori C2 - C3 applicati sugli ingressi e per i due dio~
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dl D82 - D83 collegati tra l'ingresso e I'uscita dei
due Nor.
Anche in questo caso quando lomiamo tensione al
multivibratore, l'uscita del Nor A si porta automati-
camente a livello lo'gico 0 e l'usoita del Nor B a
llvello logico 1.
Plgiando il pulsante P1 i due condensatori 02 - C3
inviano un impulso poeltlvo su entrambi gli in¬
grassi dei Nor,
ll diodo D52, collegato sull'ingresso del Nor A, cor-
tocircuita questo impulso positivo perché l'uscita
(piedino 1) si trova a livello logico t)A
ll diodo DSS, collegato sull'ingresso del Nor B, non
riesce a cortocircuitare questo impulso positivo
verso il piedino d'uscita 13, perche' questo si trova
a livello logico 1,
Di conseguenza questo impulso positivo eccita il
solo piedino d'ingresso del Nor B portando la sua
uscite a livello logico D e l'usclta del Nor A a II-
vello logico 1.

Pigiando per la seconda volta il pulsante P1, in-
viamo nuovamente un impulso positivo su en-
trambi gli Ingressi dei Nor.



Flg.1 Ogni progetto che vi presentiamo non
serve solo per Iervi realizzare un circuito de
utilizzare per una specifica funzione, ma an-
che per Insegnarvl qualcosa di nuovo. Ad
esempio, questo è un tllplilop tlpo Set-Re-
set che iunzlona tramite I due pulsanti P1
dl Reset e P2 di Set. Quando plgeremo P1
porteremo a "livello logico 1" I'usclta della
porta A e quando pigeremo P2 porteremo a
“livello logico 1" l'uscita dalla porta B. Se
volessimo usare un “solo” pulsante per ct-
tenere questa duplice lunzlcne dl Set-Rent
dovremmo utilizzare gli schemi di ilggJ-G.

Flg.3 Se nello schema dl tlg.2 colleghlamo
tra l'usclta della porta B ed II piedino d'ln-
grosso della porta A, Il condensatore C4,
nel avremo trasiormeto un Multlvibratore
Blstablle in un Monastebile.
Questo condensatore (24 cl servirà per rl-
portare automaticamente, dopo pochi ee-
condl, le uscite delle due porte A - E nelle
stesse condizioni in cul sl trovavano prima
che plglasslmo ll pulsante Pi.

Flg.2 Aggiungendo I due condensatori C2 -
C3 e collegando sulle uscite delle due por-
te I diodi D82 - DSQ, nol avremo trasiorme-
to Il nostro flip/flop Set-Reset In un Multivl-
oratore Bletablle, qulndl con un solo pul-
sante nol potremo modificare I Ilvelli logici
sulle uscite delle porte A - B.
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ll diodo 032, collegato sull'lngresso del Nor A, o-
re non potra più essere cortocircuitato verso ii pie-
dino d'uscita 1. perché su questo e presente un II-
vello logico 1.
Di conseguenza questo eccitera il piedino d'in-
grasso del Nor A portando la sua uscita a Ilvello
logico 0 e l'usclta del Nor B a Ilvello logico 1.

Premendo per la terza volta questo pulsante, l'im-
pulso positivo andrà ad eccitare sempre e solo il
Nor che ha I'uscita a Ilvello logico 1 commutan-
dola a livello logloo 0.

Se vogliamo che le uscite di questo multlvlbreto-
re ritornino automaticamente dopo pochi secondi
nelle condizioni logiche di partenza, cioè a Ilvello
logico 0 sul Nor A e a llvello logico 1 sul Nor B,
dobbiamo aggiungere un condensatore tra il piedi-
no d'uscita del Nor B e I'ingresso del Nor A (vedi
04 nello schema di fig.3).
ln questo modo noi abbiamo convertito il precedente
multlvlbretoro bletablle in un monosteblle.
Alimentando questo monoetablle, il condensatore
C1, collegato su uno dei quattro piedini d'ingresso
del Nor A, forzera a Ilvello logico 0 I'usclta dei
Nor A e a Ilvello logico 1 l'uscita del Nor BV
Il condensatore Cd, collegato tra l'uscita del Nor B
e l'ingresso del Nor A, risulterà scarico, perché su
entrambi i terminali è presente una tensione pool-
tlve: una e fornite dall'uscita del Nor B e l'altra e
fornita dalla resistenza H5.
Piglando il pulsante P1 ci ritroveremo immediata-
mente con un Ilvello logico 1 sull'uscita del Nor
A ed un Ilvello logico 0 sull'uscita del Nor B.
In queste condizioni il condensatore elettrolitico C4
Inizia a caricarsi perche il suo terminale positivo
risulta collegato alla resistenza R5 ed il suo terrni`
nale negativo sull'uscita della porta Nor B, che si
trova a Ilvello logico 0.
Quando il condensatore elettrolitico si è caricato,
sull'ingresso della pone Nor A giunge un Ilvello lo-
gico 1 ed in questo modo l'uscita Nor A si porta a
Ilvello logico 0 e l'uscita del Nor B a Ilvello logi-
oo 1, cioè sugli stessi livelli logici che avevamo pri-
ma di pigiare il pulsante P1.
Premendo il pulsante P1 ritomeremo a modificare
i livelli logici sulle uscite del due Nor e quando il
condensatore elettrolitico 64 si sarà caricato, au-
tomaticamente l livelli logici su queste due uscite
si invertiranno.
Il tempo necessario per riportare i livelli logici alle
condizioni di partenza dipende dal valore della oa-
peclta del condensatore C4 e dal valore della re-
sistenze R5.
Per ottenere dei tempi sufficientemente lunghi dob-
biamo usare una capacità o una resistenze dl va-
lore elevato.
Per ottenere dei tempi dl pochi secondi, conviene
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usare un condensatore poliestere da 1 microlarad
ed una resistenza di circa 1 megeohm.
A chi desidera variare questo tempo consigliamo di
inserire nel circuito un trimmer da 1 megaohm con
in serie una resistenza da 330.000 ohm, oome noi
stessi abbiamo utilizzato nello schema di fig.4.

Dopo avervi spiegato la differenza che esiste tra
un flip/flop set/reset, un multlvlbretore bleteblle
ed uno monoefablle ed anche'oome sl possano
realizzare, vediamo lo schema elettrico di questo
role microfonloo.

SCHEMA ELETTRICO

Iniziamo la descrizione dello schema elettrico vlsl-
blie In flg.4 dal picoolo microfono preamplificato.
ll segnale dl BF che questo capta viene applicato,
tramite il condensatore C1, sul piedino 3 non In-
vertente deli'operazlonale siglato IC1, che prov-
vede ad ampllficario ed anche a raddrizzarlo tra-
mite Ii diodo D$1 applicato sulla sua uscite.
ll trimmer H6, collegato tra il piedino d'ingresso 2
Invertente e I'uscita dei diodo D51, serve per mo-
dificare il guadagno di questo stadio, e questo ci
permetterà di rendere ii microfono più o meno sen-
sibile ai suoni o ai rumori.
In assenze di segnale, sull'uscita di questo diodo
ritroviamo una tensione pari alla metà di quella dl
alimentazione, cioe 6 volt.
Questa tensione di 6 volt viene applicate tremite
la resistenza R9 sul piedino 3 non lnvertente del
secondo operazionale siglato IC2.
Sull'opposto piedino 2 lnvertente viene applicate
una tensione di circa 7 volt.
Poiché l'operazionale l02 viene utilizzato come
oomperetore. quando sul piedino 3 non inver-
tente è presente una tensione minore rispetto a
quella presente sul piedino 2 invertente, sul pie-
dino d'uscita 6 ritroviamo un Ilvello logico 0,
Per portare questo piedino d'uscita a livello logi-
co 1 `e necessario che la tensione sul piedino 3 non
lnvertente di ICZ superi il valore della tensione pre-
sente sul piedino 2 invertente, cioè 7 volt.
In presenza di un suono o di un rumore il segnale
amplificato e raddrizzato da IC1 fa salire oltre I 7
volt ii valore della tensione sul piedino 3 dl ICZ ed
in queste condizioni la sua uscita passa brusca-
mente dal livello logloo 0 al livello logico 1.
In questo brusco passaggio invia un lmpuleo po-
sitivo ai capi dei due condensatori CB - CQ colle-
gati agli ingressi del nostro multlvlhretore realiz-
zato con le due porte Nor siglate lC3IA e ICS/5.
Automaticamente sull'uscita del Nor B ritroviamo
un Ilvello logloo 0 che, cortocircuitando a meu!
la resistenza R11 collegata sulla Base del transi-
stor PNP siglato TR1, lo polarizze portandolo in



Flg.4 Schema elufirllx-a del veli mlerofonlco. L'lmsrrulmre4 S1 cl urvlrì por mudlflcln
ICQ/A - ICS/B dl MullrllOrQ Blßhhllø In un Mulllvlbflm Monelllblk (vOdl 1199.24).

ELENCO COMPONENTI LX.1254

R1 = 4.700 ohm 1/4 mv
R 560 ohm 1/4 watt
R 00.000 Ohm 1/4 Witt
R4 = 0.000 ohm 1/4 watt
R5 = .700 Ohm 1/4 Walt
R6 = 70.000 ohm trlmmer
R7 = 2.200 ohm 114 watt
R0 = 470.000 ohm 1I4 wlh
R9 = 22.000 Ohm 1/4 Wat(
R10 = 0.200 ohm 1/4 wii!
R11 = 470.000 Ohm 1/4 WI"
R12 = 10.000 ohm 1/4 Witt
R13 = 10.000 ohm 1/4 wlfl
R14 = 47.000 Ohm 1/4 Witt
R15 = 1 Megaohm trimmer

R16 = 330.000 ohm 1/4 wlfl
R17 = .700 ohm'1/4 will
R10 = 12.000 ohm1/4 WI!!
R19 = 560 ohm 1I4 win
C1 = 220.000 pF pollemre
02 = 47 mF elettr. 25 val!
63 = 100.000 pF polluhre
C4 = 220 mF elettr. 25 volt
G5 = 4,7 mF elenr. 63 vol!
ce = 100.000 pF polleslm
c1 = 100.000 pl= pollame
06 = 100.000 pF palinuro
CQ = 100.000 pF pollentere
C10 = 100.000 pF pcllelhre
C11 = 1 mF poliestere

081 = dludo tlpo 1NA150
ns: = ulm-lø llpo 1N.41so
D83 = dlodo tlp01N.4150
DS4 = Ode lipo 1N.4150
DSS = odo [Ipo 1N.4150
DSG = diodo (Ipo 1N.4007
DL1 = dlodo lcd
DL2 = dlodo lud
'rm = PNP alpe Bcßol
lC1-IC2 = LS.141
IC: = C/Mos llpo 4002 .
S1 = lntorrulton
SZ = lmerruflcn
RELE'1 = relè 12 vol' 1 wlmblø
MICRO = espoulu pruamplmenh

@511c
Flg.5 conneulonl del due lnhgrutl 4002 e LS.141 vlm da sopra o dll trimmer 80.840
vlsh da lotto. Sulla deliri le conneulonl del piccolo mlcroføno prumpllfllam.



conduzione e tacendo eccitare il rele.
Se l'interruttore S1 oortocircuita il condensatore
C11, noi avremo realizzato un multlvlhratore bl-
mblle.
Usandolo come multivibralore bllteblle, per poter
dleeccltare jl relè il microlono dovrà captare un
successivo suono o rumore di una certa intensità,
oosì da inviare, tramite l'operazionale lC2, un se-
condo impulso poeltlvo sui due condensatori CB
- CB.
Se l'interruttore S1 non cortocircuito il condensa-
tore C11, noi avremo realizzato un multlvlbretore
monostablle.
Quando il condensatore C11 si sarà caricato, i ll-
velll logici sulle due uscite del Nor s'invertirenno
automaticamente facendo dleeccltare il relè.
ll trimmer R15, posto in serie alla resistenza R16,
ci serve per variare il tempo dl carica del conden-
Satore C11.

Se volessimo aumentare questo tempo, potremmo
sostituire il condensatore poliestere C11 da 1 ml-
orolarad con un condensatore elettrolitico da 2.2 -
4,7 mlcrotarad, rivolgendo il suo terminale nega-
tivo verso il piedino d'us'cita 13 del Nor B.
ll diodo led DL2, posto in parallelo alla bobina del
relè, si accende solo quando questo si eocita.
Per alimentare questo circuito oocorre una tensio-
ne possibilmente stabilizzata di_12 volt.

mm" :mnu--› '› ma
Per realizzare questo progetto occorre montare sul
circuito stampato siglato LX.1254 tutti i componenti
visibili in ligß.
Vi consigliamo sempre di iniziare il montaggio da-
gli zooooli degli integrati, perche. non essendo an-
cora aflaticati con la viste` incontrerete meno dll'li-

Flgß Foto dl come sl presente Il clrculto
"impeto 01.1254 dopo che avrete monte-
to tuttl l component! seguendo lo scheme
pratico dl montagglo rlportato In "9.8.

Flg.7 Il clrculto etemplto verrì pol flauto
ell'lnterno del suo mobile plastico, che vl
forniremo completo dl mascherlna torote e
:erlgretau (vedi toto lnlzlo ertlcolo).
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USCITA 'IZ V.
IlElE' - +

MICROFONO

Flgß Schema pratico dl montaggio del relè microlonloc. Quando colleghercte l due
hrmlnall del piccolo microlono preampllilcato sulle plate del circuito stampato dovrete
controllare che il + risulii rivolto a sinistra e la mana M a desire (vedi flgå).
L'Inlerrunore Sl vl servirà per ottenere un circuito che, una volta eccitato ll relè, sl di-
eeccili aulmnailcamenle dopo pochi secondi oppure che si disecclli solo con un se-
condo suono o rumore. Sulla morsettlera d'uscila del relè, posia in allo a slnislra, Ilo-
vrete collegare le tensione che vl servirà per accendere o spegnere ll circuito o la lam-
pade con un suono o un rumore.



colta a stagna're tutti i loro piedini senza cortocir-
cuitame due assieme.
Dopo questi componenti potete inserire tutte le re-
sistenze, poi tutti i dlodl al silicio rivolgendo il lato
contornato da una tuola di colore nero come ri-
sulta nel disegno pratico di tig.8.
Proseguendo nel montaggio inserite i due trimmer
R6 - R15, poi tutti i condensatori poliesteri e gli e-
lettrolitici rispettando la polarità dei due terminali;
quindi il transistorTR1 rivolgendo la parte piatta del
suo corpo verso il relè.
Nei punti in cui le piste del circuito stampato do-
vranno collegarsi ai diversi componenti esteml,
cioè interruttori, diodi led e microfono, stagnate quei
piccoli terminali capltllo che troverete nel kit.

Per ultimi montate il relè e la morsettiera a 3 poll,
che fa capo ai contatti del relè.
Nel polo centrale di questa morsettiera collegate
latenslone che volete commutare e sui poli late-
rell l'apparecchiatura che desiderate alimentare.
ll polo contrassegnato dalle lettere NC indica nor-
malmente chiuse con il polo centrale, quindi nell'i-
stante in cui il relè si ecclterù il contatto si aprlrà4
ll polo contrassegnato dalle lettere NA indica nor-
malmente aperto con il polo centrale, quindi nell'i-
stante in cui il relè si eccitare il contatto elettrico
si chiuderà.
Per completare il montaggio inserite negli zoccoli'I
tre integrati rivolgendo larloro tacca di rilerimento
a torma di U nel verso visibile nello schema prati-
oo di tig.8.

Per questo progetto è disponibile un mobile con
mascherina frontale torata e serigraiata.
Sul pannello tissate i due interruttori a levetta e le
due gemme dei diodi led. poi, dopo aver fissato lo
stampato all'intemo del mobile, potrete eseguire
tutti ioollegamenti utilizzando dei corti spezzoni di
fllo di rame isolato.
Quando collegherete i diodi led dovrete collegare
Il terminale più lungo chiamato Anodo sulla pista
dello stampato in cui appare la lettera A. I
ll oorpo del microfono deve leggermente fuoriusci-
re dal foro presente sul pannello, quindi potrete fis-
sarto posteriormente con una goccia di collante che
potrete facilmente trovare in ogni cartoleria.
Se per fissano al circuito stampato userete due
spezzoni di filo di rame molto rigido, potrete anche
non usare il'collante.
Quando collegate il microfono late molta attenzio-
ne a non 'collegare il terminale che andrebbe ver-
sola resistenza R1, cioe al poaltlvo di alimenta-
zlons, verso massa, perché se oommetterete que-
sto errore ll circuito non tunzionere.

ai

Per poter identificare il terminale positivo da quel-
lo di massa guardate la fig.5, dove potete vedere
che il terminale di mana è quello che risulta elet-
tricamente collegato all'involucro metallico esterno
del microfono.
Prima di chiudere il mobile tate due lori nel pan-
nello posteriore: uno per entrare con la tensione di
alimentazione dei 12 volt ed uno per uscire con i
fili dei contatti del relè.
A mobile ancora aperto potete prowedere a tara-
re l due trimmer R6 ed R15.

Per primo tarate il trimmer RG della sensibilità.
Ponendovi di fronte al microfono ad una distanza
dl circa meno metro battete le mani oppure li-
schiate, e se il relè non si eccita (quando si eccita
si accende il led DL2) ruotate il cursore di questo
trimmer per aumentare la sensibilità4
Una volta che il diodo led sí è acceso, se l'inter-
ruttore St e in posizione manuale dovete nuova-
mente battere le mani o fischiare per dleeccltlre
il relè, se invece è in posizione automatico dopo
poco tempo sentirete il relè disaccitarsi e vedrete
il diodo DLZ spegnersi.
A questo punto potete ruotare il cursore del trim~
mer R15 per allungare o accorciare questo tempo
di pausa. `
Se per ipotesi notate che ponendo la levetta dell'in-
terruttore S1 in posizione manuale si ottiene la lun-
zione automatica, allentate l'interruttore e capo-
volgetelo.

OOSTO DI REALIZZAZIONE

Tutti i componenti necessari per la realizzazione
del relè microfonico siglato LX.1254, completo di
circuito stampato, dei componenti visibili nelle
figg.6-7-8 e compreso di un mobile plastico
MO.1254 prowisto di una mascherina forata e se-
rigratata .................................................. L.49.000

Costo del solo stampato LX.1254 L.10.000

Tutti l prezzi che riportiamo sulla riviste sono già
con IVA inclusa. A chi acquisterà il kit tramite Po~
sta verranno aggiunte le sole spese postali.



SINCRO FLASH pe AL E TENSIONi`

R1 = 15.000 ohm 1/4 watt
R2 = 56.000 ohm 1/4 watt
R3 = 10.000 ohm 1/4 watt

Fn La parte da aggiungere el ricevitore è quella racchiusa nel rlquadro colorato.

R4 = 66 ohm 1/4 watt
TR1 = PNP tipo 50.101
SCR = diodo SCR 800 V 0-10 A

Prima di progetmre il Slncrofluh radiocomanda-
to sui 433 MHz. pubblicato sulla rivista N.183, a-
vevamo chiesto ai rivenditori di materiale fotografi-
co se esistevano ancora in commercio dei flash ad
alta tensione e tutti ci avevano assicurato che e-
rano ormai obsoleti, quindi dovevamo ignorani a
così abbiamo fatto.
Contrariamente a quanto ci avevano assicurato
questi "esperti", abbiamo constatato che tutti i fo-
tografi professionisti utilizzano unicamente flash ad
alta tensione, quindi chi li ha collegati sull'uscita
del nostro Sincroflash, ha istantaneamente brucia-
to il moslet MFT1, che non sopporta più di 30 volt.

Molti fotografi hanno collegato l'uscita del loro fla-
sh al ricevitore ritenendo che questo fosse a bu-
sa tensione solo perché funziona a pila. Non sa-
pevano intatti che all'interno del flash c'è un elo-
vatore che eleva questa bassa tensione su valori
di 200 - 300 volt per poter caricare il condensato-
re che farà poi innescare la lampada.

Essendo riusciti a ottenere dei tempi di 11250 dl
secondo, cioe il doppio di quanto nol avevamo ln-
dicato (11125 di secondo), nessun professionista

dopo aver provato questo sincrotlash se ne vuole
privare e nemmeno vuole sostituire I suol flash che
anoora funzionano.
Per questo motivo ci hanno chiesto quali modifiche
si potrebbero apportare al circuito per poterlo col-
legare ai flash ad alta tensione (250 - 300 volt).

Per adattano a questa alte tensioni occorre ag-
giungere al circuito un translator PNl'-` ed un dio-
do SCR come visibile in fig.1.
Poiché riteniamo che i fotografi che leggono la no-
stra rivista siano anche sufficientemente espeiti dl
elettronica, non dovrebbe risultare molto difficolto-
so per loro fare un piccolo circuito volante nello spa-
zio presente all'interno dei ricevitore.
Per evitare errori vi diciamo che le connessioni dei
terminali del transistor 80.181 sono viste da sotto,
cioè dal lato in cui fuoriescono i 3 terminali, men-
tre per il diodo SCR dobbiamo far presente che il
suo terminale centrale Anodo risulta elettricamen-
te collegato alla piccola aletta metallica fissata sul
suo corpo.
Chi non trovasse questi due componenti e le resi-
stenze potrà richiederle alla Heltron telefonando ai
n.0542.641490 (Fax n.0542.641919).
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Utilizzando un solo integrato, un transistor ed una
cicalina abbiamo ideato un semplice circuito che ci
awerte quando una pianta ha “sete” e ci informa
sulla quantita d'acqua necessaria a dissetarla sen›
za anrlegarlaÀ
Se però avete la fortuna di essere nati con íl l'pol-
lice verde" e le vostre piante crescono già così rl-
gogllose da essere l'invidia di tutto il vicinato. sap-
piate che questo circuito ha altre applicazioni.
Ad esempio, inserendo due lunghissimi puntali in
una cisterna potremo sapere quando l'acqua ha
raggiunto il livello mlnlmo.

Sosiiiuendo i due puntali della sonda con un pul-
sante o un Interruttore. il circuito può essere uti-
lizzato come semplice antifurto. per controllare se
viene apena la porte delle cantina o del garage,
oppure come segnalatore acustico, per awlsarvl
se nel negozio è entrato un cliente.
Una volta che avrete letto la descrizione dello sche-
ma elettrico e quindi avrete compreso come fun-

Flg.1 Schema elettrico del scrivere di umldltà. I puntali della sono. da lntllare nel terreno
sono due lempllcl tlll dl ramo del dllmotro dl circa 2 mm lunghi dll 13 Il 15 cm.
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zione il circuito, riuscirete sicuramente a trovare ap-
plicazioni ulteriori a quelle da noì proposte.

SCHEMA ELETTRICO

Per la descrizione di questo circuito incominciamo
dall'inverter siglato IC1IC, utilizzato per generare
un'onda quadra sulla lrequenza di circa 3.000 Hz,
che viene amplificata in corrente dai due inverter
siglati IC1IA - lO1/B collegati in parallelo (vedi
rrg.1).
Il segnale che si preleva sull'uscita di questi due
inverter viene applicato tramite il condensatore CZ
su uno dei due puntali adoperati come sonda.
Se tra questo puntale e quello collegato al curso-

re del trimmer R1 non c'è alcun paesaggio di se-
gnale, la cicalina suona awisandoci che il terreno
è secco.

Quando il terreno è umido, è come se tra i due in-
gressi tosse collegata una resistenza del valore di
circa 10.000 ohm, quindi la frequenza dei 3.000 Hz
giunge, tramite il condensatore 63, sull'ingresso
dell'inverter lC1/D.
Dalia sua uscita (piedino 12) il segnale viene ap--
plicato, tramite il condensatore CS, sui due diodi
raddrizzatori D83 - 054 per ricavarne una tensio-
ne positiva che viene applicata sull'ingresso
dell'inverter IC1IE.
Come gia sapete, applicando un livello logico 1

A tutti è capitato di innaffiare così frequentemente le piante di casa da “an-
negarle" oppure talmente di rado da farle seccare. Questo apparecchio
serve proprio a sapere quando le nostre piante hanno bisogno di acque.

VUOLE un pò ITACQUÂ
ELENCO COMPONENTI LX.1252ii .

,9. R1 =1 Megeohm trimmer
ß' R2 = 410.0no ohm 1/4 mn

R3 = 470.000 Ohm 1/4 Win
R4 = 47.000 Ohm 1/4 Wlfl
R5 = 100.000 Ohm 1/4 Welt
R6 = 47.000 Ohm 1/4 Will
R7 = 10.000 ohm 1/4 watt
R0 = 60.000 ohm 1/4 watt
C1 = 100 mF elettr. 25 volt
02 = 1 mF poliestere
CS =1 mF poliestere
64 = 3.300 pF poliestere
05 = 220.000 pF polleltere
CS = 220.000 pF 11000816!!
C7 = 0.200 pF poliestere
00 = 100.000 pF poliestere
CS = 4,7 mF elettr. 63 volt
DS1 - diodo tipo 1N.4150
052 = diodo tipo 1N.4150
053 = diodo tipo 1N.4150
D54 = ldO tipo 1N.4150

'i oss = diodo tipo 1N.41so
iì. Tm = NPN tipo ac.541

› IC1 = CIMoe tlpo 40106
CP1 = cepeull pieno
St a interruttore

.....
,7.2

.3

:r

è?i.

i:gf
il.

ng.: Feto el earn.
el presenta Il senso-
re e montaggio ulti-
moto.



(tensione positiva) sull'lngresso di un inverter sul-
la sue uscita si ritrova un livello logico 0, quindi
ll diodo DSS, collegato sull'uscite di lC1IE, viene
cortocircuitato a massa impedendo all'inverter o-
scillatore ICI/F di funzionare.
In questa condizione la cicalina non può suonare.

Quando il terreno si asciuga, l'uscifa dell'inverter
ICl/E si porta a livello logico 1 e di conseguenza

-Il diodo DSS non oortooircuita più verso massa l'in-
gresso dellinverter oscillatore lC1/F, che inizia ad
oscillare generando una frequenza ad onda qua-
dra di circa 1 Hertz.
Poiché su questa uscita à collegato I'Emettitcre del
transistor TRI, questo Inizia a condurre per un tem-
po di 0,5 secondi intervallato da pause di 0,5 se-
condl.

Per sentire il suono emesso dalla cicalina, sulla Ba-
se di questo transistor abbiamo applicato la fre-
quenza di 3.000 Hz che preleviamo dall'uscita dei
due inverter IC1IA - Ict/B tramite la resistenza RG4

l 6 Inverter utilizzati in questo progetto sono tutti
contenuti all'lntemo dell'lntegrato CMo: siglato
40106À

Qualcuno potrebbe chiedersi perché abbiamo u-
sato una frequenza e non una tensione continua
per rilevare l'umidità del terrenoÀ
La nostra scelta e stata dettata dal fatto che vole-
vamo evitare che alcuni dei prodotti chimici usati
come fertilizzanti venissero attirati per effetto elet-
trolitico verso il terminale positivo della sonda per-
dendo in tal modo le loro proprietà.

REALIZZAZIONE PRATICA'

Tutti i componenti necessari per realizzare questo
progetto trovano posto sul circuito stampato sigla-
to LX.1252 come visibile in fig.4.
Per iniziare vi consigliamo di inserire lo zoccolo per
l'integrato lC1 e di stagnare tutti i suoi piedini sul-
le piste sottostanti.
Terminata questa operazione potete inserire tutte
le resistenze, poi il trimmer H1 ed infine i conden-
satori poliesteri e gll elettrolitici. rispettando per
questi ultimi la polarità dei due terminali
Proseguendo nel montaggio inserite i cinque dlo-
dl al silicio rivolgendo la fecola nere presente sul
loro corpo come visibile in fig.4.
Se invertirete la polenta anche di un solo diodo il
circuito non funzionerà.

Fn Prima dl flsure lll'lntcr-
no dei mobile la scheda gli
montata dovrete fare un loro
per far fuoriuscire il suono
della cicallna. un altro per flo-
uro l'lnterruttore S1 e due per
fissare le boccole delle Son-
da. La clcaIlnu verrà tenuta
bloccata nel mobile dal clroul-
to stampato.
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Flg.4 Schema pratico dl montagglo del
sensore dl umidità. Per collegare la due
boccole d'ingrssso allo stampato do-
vrete prima siagnare sulle piste dello
stampato due coril spezzoni dl illo dl ra-
me, pol, dopo aver llssato lo stampato
all'lnierno del mobile, stagnereie lo e-
stremità dl questi due fili dlretmmenle
sul corpo delle boccole.

PRESA FILA

13
-15

cm
. É.a

'i-2

Flg.5 Sulla sinistra la loto di uno dal nostri pro-
totlpl. Come glà più volle vl abbiamo accen-
nato I clrculil uilllzzati per il collaudo sono In-
completi dl serigrafia. Questa, assioma alla
vemlce protettiva, risulierà presume sulla nor-
mala produzione dl seria.
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Flg.6 Connessioni deil'lntegrato 40106 viste
da sopra e del transistor 50.541 viste ln-
veoe da sotto, cioè dal lato In cul l terminali
fuoriescono dal suo corpo.

Dopo i diodi inserite il transistor TR1 rivolgendo la
parte piatta del suo corpo verso il basso.
Per completare il circuito collegate due terminali
nello spazio in cui dovete collocare le boccole del-
la sonda, poi collegate i due lili per l'interruttore di
accensione Si, quelli della alcalina ed infine quel-
li della presa pila tenendo presente che il tilo ros-
so va collegato sulla pista contrassegnata dal se-
gno positivo
Quando inserite nello zoccolo l'integrato 40106 ri-
volgete la sua tacca di riferimento a forma di U ver-
so il condensatore CB.
A questo punto potete prendere il piooolo mobile
plastico e su questo lare due fori per fissare le boc-

=
im

m
nv

Fn In questa loto' potete vedere li circui-
to già fissato lll'lntemo dei mobile con la
sul pill dl alimentazione da 9 volt.

cole della sonda, uno per l'interruttore S1 ed un el-
tro per far fuoriuscire il suono della cicallna.
La oicalina, come visibile in liga, va appoggiata sul
piano del mobile senza incollarla. perche sarà lo
stesso circuito stampato che prowedera e tenerla
bloccata una volta che verrà fissato al mobile con
le sue quattro viti autolilettanti.

U SONDA e LA TARA'I'URA

Per realizzare la sonda sarà sufliciente procurarsi
due spezzoni di lilo di ottone o di rame nudo lun-
ghi 13 - 15 cin e dal diametro di 2 millimetri cir-
ca.
Per evitare che i lili possano ossidarsi potrete ri-
copririi con un leggero strato di stagno.
Un'estremità di ogni lilo dovrà essere stagnata nel-
le banane inserite nel kit.

Completato il circuito dovete tarare il trimmer R1 e
per questa operazione vi consigliamo di applicare
prowisoriamente una resistenza da 10.000 ohm ai
capi della sonda e di ruotare iI cursore di R1 fino a
lar cessare il suono della cicalina.
Scollegando la resistenza dai due terminali della
sonda la cicalina dovrà suonare nuovamente.
Questo sistema di taratura può essere ritoccato in
funzione dell'umldità che deve essere rilevata sul
terreno della vostra pianta.
Ricordatevi che i due fili della sonda devono esse-
re infllati nel terreno per tutte la loro lunghezza.

COSTO DI REALIZZAZIONE

Tutto i componenti necessari per realizzare
questo kit siglato LX.1252, completo di cir-
cuito stampato e di mobile come visibile nelle
ligg.4›5 L.26.000

† Costo del solo stampato LX.1252 L. 3.200

Al prezzi riportati già compresi di lVAI andranno ag-
giunte le sole spese di spedizione a domicilio.



WW Ø'ELETTRQNICA
da ZERO

Il valore ohmico di ogni resistenza non e mai indicato sul suo corpo con un numero, ma con fa-
sce di diverso coloro, che tutti devono imparare a decifrare per sapere quanti ohm ha la resi-
stenza che si andrà ad inserire nel circuito da realizzare.

Con le formule riportate in tutti i testi di elettronica, e cioè:

ohln= Irlloohm :1.000 lfledvn=üãt000
ohm = wohm:1.000.01|› mogoohm- x 1.

molti commenevano errori perché non consideravano che kiloohm e mille volte più grande di
ohm e che ohm e mllle volte più plcoolo di kiloohm. Quindi se veniva chiesto di convenire un
valore di 150 ohm in kiloohm, la maggioranza utilizzava la formula kiloohm = ohm x 1.000 ot-
tenendo così un valore errato di 150 x 1.000 = 150.000 kiloohm.
Usando la Tabella N.5, in cui è segnalato per quale numero occorre moltiplicare o dividere un va-
lore espresso in ohm - kiloohm - megaohm per convertirlo in un suo multiplo o sohomultlplo,
abbiamo evitato tutti gli errorl che i principianti commettono all'inizio.
Quindi per convenire 150 ohm in kiloohm dovremo semplicemente tare 150 : 1.000 = 0,15 kiloohm.
Mentre per convertire 0,15 kiloohm in ohm dovremo semplicemente tare 0,15 x 1.000 = 150 ohm.

Quanto detto vale anche per tutte le Tabella che risultano pubblicate nella 1° Lezione.



RESISTENZE : unita di misura in OHM

Non tutti i materiali sono ottimi oonduttori di elet-
triclta.
Quelli che contengono molti elettroni liberi, come
ad esempio oro - argento - rame - alluminio - ter-
ro - stagno. sono ottimi conduttori di elettricità.
l materiali che contengono pochissimi elettroni li-
beri, come ad esempio ceramica - vetro - legno -
plastica - sughero` non riescono in nessun modo
a ter scorrere gli elettroni e per questo sono chia-
mati isolanti.
Esistono inoltre dei materiali lntermedi che non so-
no né conduttori né isolanti, come ad esempio il
nlcheloromo, la costantana e la grafite.
Tutti i materiali che offrono una resistenza a far
scorrere gli elettroni vengono utilizzati in elettro-
nica per costruire resistenze - potenziometrl -
trimmer, cioè dei componenti che rallentano il
flusso degli elettroni.

L'unita di misura della resistenza elettrica, indica-
ta con la lettera greca omega n, è l'oltm.
Un ohm corrisponde alla resistenza che gli elet-
troni incontrano passando attraverso una colonne
di mercurio lunga 1.063 millimetri (1 metro e 63
millimetri), del peso di 14,4521 grammi, posta ad
una temperatura di 0 gradi.

Oltre al valore ohmlco, la resistenza ha un altro
parametro molto importante: la potenza massima
In watt che è in grado di dissipare senza essere
distruttav
Troverete perciò in commercio resistenze compo-
ste da polvere di grafite che hanno una potenza di
1/8 - 1/4 di watt. altre di dimensioni leggermente
maggiori da 1/2 watt ed altre ancora, molto più
grandi, da 1 - 2 watt (vedi iigAS).
Per ottenere resistenze in grado di dissipare po-
tenze sull'ordine dei 3 - 5 - 10 - 20 ~ 30 watt si u-
tilizza del filo di nlchelcromo (vedi lig.47).
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A COSA servono le RESISTENZE

Una resistenza posta in serie ad un circuito pro-
voca sempre una ceduta di tensione perché irene
il passaggio degli elettroni
Se ad un conduttore in grado di lasciar passare un
elevato numero di elettroni colleghiamo in serie un
componente in grado di frenare il loro passaggio,
e intuitivo che il loro llueso viene rallentato.
Per spiegarci meglio possiamo paragonare la re-
sistenza ad una strozzatura nel tubo di un impianto
idraulico (vedi fig.44).
Se il tubo non presenta nessuna strozzatura l'ac-
qua scorre ai suo interno senza incontrare nessu-
na resistenza.
Se lo restringiamo leggermente la strozzatura ri-
durrà la pressione dell'acqua. e se lo restringere-
mo ulteriormente l'acqua incontrerà una resistenza
maggiore a proseguire.
Le resistenze vengono utilizzate in elettronicaper
ridurre la pressione, vale a dire la tensione in
volt.
Quando una corrente elettrica incontra una real-
ltenza che impedisce agli elettroni di scorrere li›
beramente questi si eurriscaldano.
Molti dispositivi elettrici sfruttano questo surriscal-
damento per produrre calore.
Ad esempio nel saldatore è presente una resi-
stenze di nlchelcromo che surriscaldandosi la au-
mentare a tal punto la temperatura sulla punta di
rame da tar sciogliere lo stagno utilizzato nelle sta-
gnature.
Anche nei ferri da stiro è presente una resisten-
za calcolata in modo da tar raggiungere alla pla-
stra una temperatura sufficiente per stirare i nostri
indumenti senza bruciarli.
All'intemo delle lampadine è presente una resi-
stenza dl tungsteno in grado di raggiungere ele-
vate temperature senza fondersl e gli elettroni sur-
risoaldandola la rendono incandescente a tal pun-
to da farle emettere una luce.



Le misure più utilizzate In
campo elettronico sono:

10.000 ohm = 10 klløohnl
10.000 ohm = 0.0! mollohnl

Ohm
Min.

¦1.000_-›k|l00h|ll

klldphm

"W'W'fl ` › .vmngáanni': muoiono» anni,
:scuri *_

I.$00 ohm corrispondono I'ì
-1.500¦ 1.000: LS'HIMIIM

0,56 meganhm corrispondano n :
0,56 x 1.000.000 = 560.000 ohm

_ivw,_

SIMIOLO
GRAFICO

FigAã Le resistenze da 1/8 - 1/4 - 1/2 - 1 watt utilizxate in elettronica hanno la lorma di
piccoli cilindri provvisti di due sottili terminali. In queste resistenze il valore ohmlco si ri-
cava dalle quattro tusce colorate stamplgliate sul loro corpi (vedi "9.46). Le resistenze da -
3 - 5 - 7 - 10 - 15 watt hanno un corpo rettangolare In ceramica con sopra stampigliuto ll

i loro valore ohmicu e la loro potenza In wntt.
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NESSUNA MINIMA MASSIMA
RESISTENZA RESISTENZA RESISTENZA

Flg.44 Possiamo paragonare una "resistenza" ad una stromtura posto In serie ad un con-
oultore per ridurre li regolare flusso dl elettroni. Uno resistenza con un "basso" valore
ohmlco (media strozzatura) ridurrà mollo meno ll llusso degli elettroni rlepelto ad una re-
linenu con un “elevato” valore ohmico (alrozxnluro maggiore).

I' GIRA 2' CIFRA MOLTIPLIOA'I'. TOLLEIANZA

nino ---- -o -xi iu%\:|nm¦arm

manu: _ i -1 _un 5%- nno
nosso _ z _1 _nm

Anmcluui _ a _a _nm

llmo |:| l |:|4 i: num
venni _ 5 _ 5 _ 1 mm 1' Um MOLTIPLICAT.

“mm _ i _ ß _“mm 1' Elmi? l-rouimmi

“05^ _ 7 _ 1 ononu
alien) f - l _l
muco \:|s |:|s

FIQAS Le 4 luce colorate che appaiono sul corpo delle resistenze servono per rloovore
lI loro valore ohmico. Nello Tabella nonostante riportiamo l valori Standard.

VALORI STANDARD delle RESISTENZE

ln commercio non trovate qualsiasi valore ohmlco, ma solo i valori standard riportati in questa Tabella.

TABELLA N.6

1,0 ohm 10 ohm 100 ohm 1.000 ohm 10.000 ohm 100.000 ohm 1,0 megaohm
1,2 ohm 12 dllm 120 ohm 1.200 ohm 11m ohm 120.000 ohm 1,2 megaohm
1,5 ohm 15 ohm 150 ohm 1.500 ohm 15.000 ohm 150.000 ohm 1,5 megaohm
1,0 ohm 10 ohm 100 ohm 1.000 ohm 10.000 ohm 100.000 ohm 1,0 megeohm
2,2 ohm 22 Ohm 220 ohm 2.200 ohm 22.000 ohm 220.000 Ohm 2,2 megaohm
2,1 ohm 27 ohm 270 ohm 2.700 ohm 27.000 ohm 210.000 ohm 2,1 mogoohm
3,3 ohm 33 ohm 330 ohm 3.300 ohm 33.000 ohm 330.000 ohm 3,3 megaohm
3,9 ohm 39 ohm 300 ohm 3.000 ohm 30.000 ohm 300.000 ohm 3,0 megaohm
4,7 ohm 47 ohm 470 ohm 4.700 ohm 47.000 ohm 410.000 ohm 4,7 megaohm
5,6 ohm 50 ohm 560 ohm 5.600 ohm 56.000 ohm 560.000 ohm 5,6 megoohm
6,0 ohm 60 ohm 600 ohm 6.000 ohm 60.000 ohm 600.000 ohm 6,0 megaohm
0,2 ohm 02 ohm 020 ohm 0.200 ohm 02.000 ohm 000.000 ohm 0,2 meg-ohm
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TABELLA n. 7 I COLORI CHE TROVERETE SUL CORPO DELLE RESISTENZE

1,0 Ohm IO ohm 'IW ohm LOW ohm 10000 ohm 'HILMO ohm 1.0 Mohm

mmmmmmm
11 ohm 'IZ ohm 17.0 ohm 12m ohm 17.0!!! ohm 120m ohm 11 Mohm

mmmmmmm_
1.5 ohm 15 ohm 15) ohm 15m ohm lim ohm 150.01!! ohm 1,5 Ilohm

mmmmmmm
'Il ohm 'Il ohm Il) ohm Im ohm 101m ohm IULM ohm 'Il Mohm

mmmmmmm
21 ohm 22 ohm 220 ohm lll ohm EW ohm 220.0M ohmI 2.2 Mohm

mmmmmmm
ZJ ohm 11 ohm 210 ohm 2100 ohm 111110 ohm 110m ohn 2.1 Muhm

mmmmmmm
3.3 ohm Il ohm III ohm 3m ohm 31m ohm TAM ohm 3.3 Mohm

mmmmmmm
3.! ohm 30 ohm 39 ohm 1m ohm 3.000 ohm :mm ohm 3.! Mohm

mmmmmmm
0,1 ohm l1 ohm l70 ohm UM ohm l1.llll ohm "01m ohm 4.7 Mohm

mmmmM-M
5.5 ohm 56 ohm 5m ohm 5m ohm 56.000 ohm 560m ohll 5.6 Mohm

mmmmmmm
5.! ohm ohm m ohm im ohm SIMO ohm NM ohm 5.! Mohm

Il ohm I! ohm ohm tm ohm IZM ohm 82.0000 ohm 0.1 Mohm

mmmmmmm

FIQAG ln questo Tobolll rlporilomo l 4 colori prouml sulle roolohnzo. So nella 3° hooll
o proumo ll coloro “oro”, II volare dello prlmo due olfle vo dlvllo x 10.
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Quando acquisterete le vostre prime resistenze
scoprirete che il loro valore ohmlco non e stampi-
gliato sul loro corpo con dei numeri, bensì con
quattro fasce colorate.
Inizialmente ciò procura ad un principiante non po-
che ditiicoltà, perché non sapendo ancora deci-
irnre questi colori non può conoscere il valore 0h-
mico della resistenza che si ha in mano.

Ogni colore che appare sul corpo di questa resi-
stenze corrisponde ad un preciso numero, come
potete vedere anche dalla Tabelle N.74
Per ricordare l'associazione colore - numero c'ë chi
prende come colore di partenza il verde, che cor-
risponde al numero 5, poi memorizza che, soon-
dendo verso il numero 0, il giallo corrisponde al 4,
l'aranclo corrisponde al 3 eoc.:

giallo = 4
mio =fl
_
_
m
mentre salendo verso il numero 9, il blu corri-
sponde al 6, il viola corrisponde al 7 ecc.:

_
What
bianco = 9

Le quattro tasoo riportate sul corpo di ogni resi-
stenza (vedl fig.45) ci permettono dl ricavare un nu-
mero di più cifre che ci indica il reale valore in ohmv

'Placid - primo numero della cifra.
Se questa fascia è di colore rosso, il primo nume-
ro e un 2, se questa fascia è di colore blu questo
numero è un 6 ecc.

Fiesole - secondo numero della cifra.
Se questa iascia è di colore rosso, il secondo nu-
mero è nuovamente un 2, se troviamo un viola è
un 7 ecc.

3" hooia - zeri da aggiungere alla ciira determi-
nata con i primi due colori.
Se troviamo un marrone dobbiamo aggiungere u-
no 0, se troviamo un rosso dobbiamo aggiungere
due 00, se troviamo un arancio dobbiamo ag-
giungere tre 000, se troviamo un giallo dobbiamo
aggiungere quattro 0.000, se troviamo un verde
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dobbiamo aggiungere cinque 00.000, se troviamo
un blu dobbiamo aggiungere sel 000.000.
Se la terza fascia è di colore oro dobbiamo divi-
dere x 10 il numero ricavato con le prime due ta-
sce.
Se invece la terza fascia è di colore argento dob-
biamo dividere x 100 il numero ricavato con le pri-
me due iasce.

0° 'noie - quest'ultima iascia indica la tolleranza
della resistenza, vale a dire di quanto può variare
in più o in meno il numero, cioè il valore ohmico,
che abbiamo ricavato con le prime 3 iasce.
Se la quarta fascia è di colore oro la resistenza
ha una tolleranza del 5%.
Se la quarta fascia e di colore argento la resi-
stenza ha una tolleranza del 10%.
Se, ad esempio, con il codice dei colori abbiamo
ricavato un valore di 2.200 ohm e la quarta fascia
è di colore oro, la resistenza non potrà mai avere
un valore Inferiore a 2.090 ohm o superiore a
2.310 ohm, intatti:

(2.200:100)x 5 =110 ohm

2.200 - 110 = 2.090 Ohm
2.200 + 110 = 2.310 Ohm

Se la quarta lascia tosse stata di oolore argento.
la resistenza non avrebbe mai avuto un valore ln-
ferlore a 1.900 ohm o superiore a 2.420 ohm in-
iatti:

(2.200 : 100) x 10 = 220 ohm

2.200 - 220 = 1.580 ohm
2.200 + 220 = 2.420 ohm

Nota: owiamente una resistenza da 2.200 ohm
con una tolleranza del 10% può risultare da 2.150
ohm oppure da 2.230 ohm.

TABELLA N.0

Colore

ll
c
o

a
fl
o

im
b

u
N

-c
N

1
2
3
4
5
6
1
B
9

n



Nella Tabella N.8 riportiamo i valori numerlel che
ci servono per ricavare il valore ohmieo di una re-
sistenza in funzione dei colori riportati sul suo cor-
po con quattro fasce.

Come potete notare non troverete mai nella terza
lascia i colori viola - grigio - bianco.
Se nella terza fascia appare il colore nero, rioor-
date che in questo caso non ha nessun significato.
Ad esempio una resistenza da 56 ohm ha sul cor-
po questi colori: Verde (5) - Blu (6) - Nero (=).

COME LEGGERE l CODICI COLORI

Un altro problema che incontrano i principianti è
quello di capire da quale lato del oorpo si deve i-
niziare a leggere il valore della resistenza, cioè da
quale colore iniziare.
Se tenete presente che la quarta fascia è sempre
colorata in oro o in argento (vedi Tabella N.8), il
colore dal quale iniziare sarà sempre quello sul la-
to opposto.
Supponiamo però che in qualche resistenza que-
sta quarta fascia si sia cancellata. oppure che sl
conlonda il rosso con l'arencio oppure il verde con
il blu.
ln questi casi dovete sempre ricordare che il nu-
mero che otterrete deve corrispondere ad uno dei
valorl standard riportati nella Tabella N.6.
Provate a tare un po' di pratica “indovinendo” il va-
lore ohmico che hanno queste resistenze, e poi
confrontate le vostre risposte con quelle che tro-
vate di seguito.

A = rom rom arancio oro
B = argento rosso vlole glallo
C = marrone nero nero oro
D = grigio rosso marrone argento
E = arancio arancio verde oro
F = marrone nero oro oro
G = glallo vlole giallo argento

Soluzione

A = 2-2-000 (22.000 ohm tolleranze 5%).

B = una resistenza non può mai avere come 1° fa-
scia il colore argento, quindi dovrete necessaria-
mente capovolgerta per conoscere il suo valore:
4-1-00 (4.700 ohm tolleranza 10%).

C = 1-0-= (10 ohm tolleranza 5%).

D = 0-2-0 (B20 ohm tolleranze 10%).

E = 114-00000 (3.300.000 ohm = 3,3 megeohm).

F = 1.-0-= (poiché la terza oltre à un oro che divi-
de x10, la resistenza sarà da 10 : 10 = 1 ohm con
una tolleranza del 5%).

G = 4-7-0.000 (470.000 ohm tolleranza 10%).

RESISTENZE A FILO '-i

ll valore delle resistenze a filo. che hanno sempre
dei bassi valori ohmici. viene impresso sul loro cor-
po con i numeri (vedi tigA?).
Quindi se sul corpo appare scritto 0,12 ohm o 1,2
ohm oppure 10 ohm. questo è Pesatto valore oh-
mleo della resistenza.

Tenete comunque presente che se davanti al nu-
mero si trova la lettera Fl. questa va sostituita oon
lo zero (0), mentre se la R è inserita tra due nu-
meri va sostituita con una virgola (,).
Se sul corpo appare scritto R01 o R12 o R1 op-
pure R10, dovete sostituire la R con il numero 0,
perciò il valore di questa resistenze è dl 0,01 ohm.
0,12 ohm, 0,1 ohm, e 0,10 ohm.

Nota: dire 0,1 ohm e lo stesso che dire 0,10 ohm.

Se invece le lettera R è posta tra due numeri` ad
esempio 1R2 o 4H7 oppure 2R5, dovete sostituire
la R oon una virgola (,) di conseguenza il valore
di queste resistenze è di 1,2 ohm, 4,7 ohm e 2,5
ohm.

Flg.47 Nelle resistenze di potenle dovete ta-
re molta attenzlone alla lettere R. Se questa
lettera è davanti al numero, ed esempio R1
dovrete leggere 0,1 ohm, se i t due
numeri, ad eeemplo 1R2 dovrete ggere
1,2 ohm.

-W--W-
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Collegando due resistenze in serie il valore ohmi-
co di R1 si somma al valore di R2.
Ad esempio, se R1 ha un valore di 1.200 ohm e
R2 di 1.500 ohm otterremo una resistenza che ha
questo valore:

m

1.200 + 1.500 = 2.700 Ohm

Collegando due resistenze in parallelo il valore oh-
mico totale risulta inferiore al valore ohmioo del-
la resistenza più piccola.
Quindi se R1 e da 1.200 ohm ed R2 da 1.500 ohm
noi otterremo un valore Inferiore a 1.200 ohm.
La formula per conoscere quale valore si ottiene
collegando in parallelo due resistenze e la se-
guente:

Nel nostro caso avremo una resistenza da:

(1.200 X 1.500) : (1.200 + 1.500) = 666,66 ohm

nesrsmvze
u-.nmuzeo

Per capire la differenza tra un collegamento in se-
rie ed un collegamento in parallelo guardate gli e-
sempi nelle ligg.4B-49.

FigAfl Possiamo paragonare due resisten-
ze collegate in “serie” a due rubinetti posti
uno di seguito all'altro. In questa condizio-
ni il ilusso deli'ecqua 'e determinato dal ru-
binetto “più chiuso".

Fig.49 Possiamo paragonare due resisten-
ze collegate in "parallelo" a due rubinetti
collegati come visibile In figura. In questo
condizioni il flusso dell'acqua di un rubi~
netto si somma e quello dell'altro.

TFllMMEFi

Quando in un circuito elettronico occorre una resi-
stenza in grado di fornire in modo graduale un va-
lore ohmico variabile da 0 ohm lino al suo valo-
re massimo, dobbiamo utilizzare un componente
chiamato trimmer.
Questo componente viene rafligurato negli schemi
elettrici con lo stesso simbolo di una resistenza a
cui viene aggiunto une treccia centrale chiamata
cursore (vedi iig.50).
Quando vedete questo simbolo sappiate che il va-
lore ohmico della resistenza puo essere variato da
un minimo ad un massimo ruotando semplice-
mente il suo cursore da un estremo all'altro.



Flg.50 il simbolo grafico u-
tillleto negli schemi elet-
trici per ratiigurare un
qualsiasi Trimmer o Po-
tenxlometro è ldentlco s . ' '
quello dl una comune resl- `
stenza con i'agglurrta dl u-
na “freccia”.

Un trimmer da 1.000 ohm può essere regolato in
modo da ottenere un valore di 0,5 - 1 - 2 - 3 - 10
ohm oppure 240,3 - 536,8 ohm - 910,5 - 999,9
ohm fino ad arrivare ad un massimo di 1.000 ohm.
Con un trimmer da 47.000 ohm potremo ottenere
qualsiasi valore ohmico compreso tra 0 e 41.000
ohm.

I trimmer, costruiti normalmente in Giappone ›
Taiwan - Corea - Hong Kong, sono siglati con un
codice molto semplice: I'ultima cifra della sigla vie-
ne sostituita con un numero che indica quanti ze-
rl bisogna aggiungere.

.__ .V . V..n..siggiungieu Ii-
2 assume 00 I
:l aggiunge 000 I

L» - “aggiunge 0000 Bu
' 5 aggiunga 00000 fil

Quindi se sul corpo del trimmer è scritto 151 l'e-
satto valore ohmico è di 150 ohm.
Se è scritto 152 dopo il numero 15 dobbiamo ag-
giungere due zeri, quindi i'esaito valore ohmico è
di 1.500 ohm4
Se è scritto 223 dopo iI numero 22 dobbiamo ag~
giungere tre zeri, quindi i'esatto valore ohmioo è di
22.000 ohm4

10 nlim 100 ohm 220 ohm 4.7!!! ohm

Fig.51 In quasi tutti l Trimmer II valore ohmlco viene lndlcato utilizzando 3 numeri. l pri-
ml due numeri sono slgniticetivl mentre Il :1° numero Indica quanti "zeri" occorre eg-
giungera alle prima due oltre. Se sul corpo è etamplgllato 100 ll trimmer e ds 10 ohm. Se
o etsmplgilato 101 ii trimmer è da 100 ohm, se è etalnpigliato 472 è da 4.100 ohm.

10.01!! ohm MMO nhm m0!!! ohm

@flflfifim
Flg.52 i trimmer possono essere reperiti con forme e dimensioni diverse e con I termina-
lI disposti in modo de poterli montare sul circuito stampato in verticale o In orizzontale.
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POTENZIOMETRI

l potenziometri hanno la stessa lunzione dei trlm-
mer e si differenziano da questi solo perché il loro
cursore risulta collegato ad un perno sul quale e
possibile lissare una manopola (vedi tig.53).

Flgjâ Come visibile in Iigure i potenzio-
metrl possono essere eerrrpllcl o doppi.

In tutte le radio, gli amplilicatori o i registratori so-
no presenti dei pctenziometri per regolare il volu-
me del suono ed itonl etti e bassi.
I potenziometri, rotativi o a slitta (vedi fig.54), pos-
sono essere lineari oppure logaritmlcl.

'w .`

Flg.54 In questa toto potete vedere le diverse forme del potenziometrl o slitta e rot .
l potenziometrl possono essere dl tlpo "lineare " o l'logarltrnloo".

l potenziometri lineari presentano la caratteristica
di variare la loro resistenza ohmica in modo li-
neare, mentre i potenziometri Iogerltmicl la varia-
no ln modo non linearev

Se ruotiamo di 1/2 giro la manopola di un poten-
ziometro llneere da 10.000 ohm e misuriamo il va›
lore ohmico tra il terminale centrale e i due e-
stremil scopriremo che il suo valore risulta esatta-
mente pari alla metà, cioè 5.000 ohm e 5.000 ohm
(vedi fig.55).
Se lo ruotiamo di 3/4 di giro il suo valore ohmico
risulterà tra il terminale centrale e quello di destra
pari a 3/4, cioè a 7.500 ohm (vedi lig.56).

Se ruotiamo di 1/2 giro la manopola di un poten-
ziometro logaritmico da 10.000 ohm e misuriamo
il valore ohmino tra il terminale centrale e i due e-
stremi, scopriremo che il suo valore non risulta e-
sattamente pari alla metà, infatti da un lato avre-
mo 9.000 ohm e dall'altro 1.000 ohm (vedi lig.57).
Se lo ruotiamo di 3/4 di giro il suo valore ohmico
risulterà da un lato di 3.500 ohm e dall'altro dl 6.500
ohm (vedi lig.58).

l potenziometri logoritmlel vengono usati per ll
controllo del volume` così da poter aumentare l'ln-
tensità del suono in modo lt'rgaritmlmA
lnlatti il nostro orecchie sente un raddoppio della
potenza sonora solo se si quadrupllca la potenza
del suono.
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.55 Ruohndo l mefl corea ll perno dl un
lenzlometro “llneare”, la resistenza oh-

Ica tra Il terminale centrale e I due estre-
Iè eemmeme la metà. Oulndl un polen-

lomen'o da 10.000 ohm mleura al due e-
l 5.000 ohm.

Flgsø se nmlnmo ul :14 dl glro u perno al
un potenziometro "lineare" da 10.000 ohm,
tra Il termlnale centrale e quello dl destra rl-
leveremo un valore dl 1.500 ohm e tra Il ter-
minale centrale e quello dl alnletra un ve-
lore dl 2.500 ohm.

LOGAHITMICD

r.
, .51 nuotando a meta corea II perno dl un
` zlametro “logarltmlco”, la reelflenn

hmlca tra ll termlnale centrale e l due e-
fnreml NON e esanamenle la mela. Oulndl

un lato rlleveremo 9.000 ohm, dell'eltre
.000 ohm.

LDGARITMICO

Flgfl Se ruollumo ll perno dl un potenzio-
metro “logerllmlco” da 10.000 ohm dl 3/4 dl
glro, ira il terminale centrale e quello dl el-
nlnra rlleveremo un valore dl 3.500 ohm e
tra Il termlnale centrale e quello dl destra
un valore dl 6.500 ohm.



F RESISTENZE

Le totoresistenze sono dei componenti fotosen-
slblll che riescono a variare il loro valore ohmico
in funzione deli'intensità di luce che ricevono.

Flgãã Le Iotoreolotonee pouono mn un
corpo dl torml rettangolare o clrcellro.

Una totoresistenza misurata al bulo ha un valore
di circa 1 megaohm.
Se riceve un po' di luce il suo valore scenderà su-
bito a 400.000 OhmÀ

Se l'intensità della luce aumenta, Il suo valore
scenderà verso gli 80.000 ohm; se riceve una tor-
te luce Ia sua resistenza scenderà fino a poche
decine di ohm (vedi iig.60).
Le totoresistenze sono utilizzate per realizzare
automatismi in grado di entrare in funzione quen-
do vengono colpiti da una luceA
Per esempio su un lato delle porte di molti ascen-
sori e presente una totoreslstenze e dal lato op-
posto una lampadina posizionata in modo da illu-
minare la parte sensibile della totoreslstenzaA
Questo automatismo impedisce che la porta dell'a-
soensore si chiude se le persona non è comple-
tamente entrata, perché il suo corpo interrompe il
lascio di luce che colpisce la totoresistenza.
Anche per accendere le lucl di un lampione quan-
do viene sera si usa una totoresistenza collegata
ed un circuito che comanda un relè.

Note: non provate a collegare In serie ad una lum-
padina una fotoreslstenza sperando che questa
si accende se illuminerete la fotoreslstenzn con
una torte luce.
Questa condizione non si verifica mai, perche la to-
toresistenza non è in grado di lomire la corrente
richiesta per alimentare il filamento.
Nelle prossime lezioni vi insegneremo a realizzare
un circuito che riesce ad accendere una lampadi-
na al variare dell'inlensita luminosa.

Flg.60 Se misuriamo la resistenza ohmice di una totoreelstenza poste el hulo rlleveremo
un valore di clrca 1 megeohm. Se ll suo corpo riceve un po' dl luce le sua resistenze scen-
derà e 00.000 ohm e se riceve più luce lo sua resistenza scenderà sotto l 100 ohm`



I <1l'_"Lee;

Anche se gli esercizi che vi proporremo nel corso
delle nostre lezioni potrebbero sembrarvi elemen-
tari, vi saranno molto utili perché vi aiuteranno a
memorizzare concetti teorici altrimenti difficili da ri-
cordare.

resincmo -

Con questo esercizio potete vedere come si pos-
sa ridurre il flusso degli elettroni tramite una real-
otenzo e di conseguenza come si riduca il valore
di una tensione.
Presso un negozio di materiale elettrico acquista-
te una pila da 4,5 volt ed una lampadina da 4,5
volt oppure una di quelle lampadine da 6 volt utl-
lizzate nei fanali delle biciclette.
Dapprima collegate direttamente sui terminali del-
la plla la lampadina che avete acquistato ed os-
servate la luce che emette.
Ora se collegate una sola resistenza da 10 ohm
1 watt in serie alla lampadina (vedi lig.61) potete
subito constatare come la sua luminosità si ridu-
ca.
Infatti questa resistenza frenando il flusso degli e-
lettroni ha ridotto il valore della tensione che giun-
ge sulla lampadina.
Se in parallelo a questa resistenza collegate una
seconda resistenza da 10 ohm 1 watt (vedi fig.62)
la luminosità aumenta perché avete raddoppiato il
flusso degli elettroni
Infatti due resistenze da 10 ohm collegate in pa-
rallelo danno un valore totale di:

n totale = (R1 x nz) 1 (m + az)

(10 x 10) :(10 + 10) = 5 ohm

Se collegate queste due resistenze in urlo (vedi
figsa) ottenete una luminosità minore rispetto alla
condizione della figßi, perché avete raddoppiato
il valore ohmico della resistenza riducendo ulte-
rlorrnente il flusso degli elettroni.
infatti due resistenze da 10 ohm collegate in serie
danno un valore totale di:

R totale = R1 + R2

1o + to = zo anni

Fladdoppiando il valore ohmico avete dimezzato il
flusso degli elettroni quindi avete ridotto la tensio-
ne che giunge ai capi della lampadina.

SIMBOLI GRAFICI

Nelle pagine che seguono troverete la maggior par-
te dei simboli grafici utilizzati negli schemi elettrici.

Flg.61 Applicando una
resistenza da 10 ohm 1
watt In serie ad una
lampadina vedremo
scendere la sua luml-
nosltà, perché la real-
etenza ha ridotto ll flus-
so degli elettroni.

Flg.62 Se uppllchlamo
ln parallelo due real-
stenzo da 10 ohm ve-
dremo aumentare la lu-
mlnosltà della lampadi-
na perché avremo rad-
doppiato ll flusso degli
alettrtml.

Flgßâ Se applichllmo
In serie due reslstenze
da 10 ohm vedremo rl-
durre notevolmente la
luminosità della lampa-
dlna perché avremo dl-
mezzato il flusso degli
elettroni.
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e ELETTRONICA
Wda ZERO

l condensatori hanno un proprio valore capacitivo espresso in plcofared - nanofarad - microfo-
rad e poiché questo valore viene riportato sul loro corpo con delle elgle non facilmente com-
prensibili, per oecifrarle abbiamo incluso in questa Lezione due utill Tabelle oon i valori di capa-
cità espressi in pioofered e con le sigle che si possono trovare stampigliate sui loro corpi.

Per convenire un'unità in un'inferlore o superiore anziché riportare le formule:

ploofmd=nenohmd¦1m0 mm=plooflredx1m'¬
ploohrId-mlorohudnmøm W=plmrodxtmm

che potrebbero trarre in errore un giovane che ancora non sa che 1 nanoíarad è 1.000 volte
maggiore di 1 plcoferad e che 1 mlcrofared è invece 1.000.000 volte maggiore, abbiamo rite-
nuto più opportuno inserire la Tabella N.9.
Quindi per sapere a quanti plcoforod corrispondono 0,47 nanoflred, basterà moltiplicare questo
valore per 1.000, ottenendo così: 0,47 x 1.000 = 470 plcol'arad.

Di conseguenza per convenire un valore di 470 plcolorad in nanollred sappiamo che dobblamo
eseguire questa sola operazione: 410 : 1.000 = 0,41 nlnohrod.
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CONDENSATORI nità di misura FAFiAD

Fisicamente un condensatore è composto da due
piastre metalliche separate tra loro da un mate-
riale Isolante quaie potrebbe essere la certe, ia
plastica, la mica, la ceramica, l'ossldo dl tanta-
lio o i'aria.
Quando colleghiamo un condensatore ai terminali
di una pila che iomisce una tensione continua.
gli elettroni negativi si riversano subito verso la
piastra A nel tentativo di raggiungere il polo po-
sitivo, ma poiché la seconda piastra B risulta I-
eolata, non potranno mai raggiungerlo (vedi iig.64).
Scolleganclo il condensatore dalla pile, le due pla-
stre rimangono caricate, cioè da un lato abbiamo
un eccesso di elettroni negativi che restano su
tale piastra fino a quando non la cortocircuitiamo
con la piastra opposta.

Se ad un condensatore colleghiamo un generato-
re di tensione alternata avremo un normale flue-
ao di elettroni, come se l'isolante interposto tra le
due piastre A - B non esistesse.
In pratica il flusso di elettroni non scorre libera-
mente come in un normale conduttore. ma inoon-
tra una resistenza che risulta proporzionale alla
capacita dei condensatore ed alla frequenze del-
la tensione alternata applicata ai suoi capi.
Maggiore è la capacità dei condensatore e ia ire-
quenu della tensione alternata, più elettroni po-
tranno scorrere da una piastra all'altra.
Guardando le iiggt65-66-67 comprenderete meglio
oorne la tensione alternata riesca e passare tra
queste due piastre separate da un isolante.

Quando Il filo collegato all'altemetore ha polarità
negativa, i suoi elettroni si riversano sulla piastre
A, e, come aweniva per la tensione continua, non
potendo raggiungere ia piastre B per la presenza
eiell'ieoiante` si accumulano sulla piastra A (vedi
fig.65). v
Poiché ia tensione alternata cambia velocemen-
te di polarità, quando il filo collegato all'alternato-
re cla negativo diventa positivo, gli elettroni che
si erano accumulati sulla piastra A ritornano ver-
so il polo positivo dell'altematore (vedi iig.66)›
L'opposto filo. la cui polarità da positive e ora di-
ventata negative, riversa i suoi elettroni suli'oppo-
sta piastra B dove si accumulano.
Quando i'alternetore cambia nuovamente la po-
larità, il filo positivo diventa negativo quindi gli e-
lettroni si riversano sulla piastra A e qui si accu-
mulano, mentre quelli che si erano accumulati sul-
la piastra B ritornano verso il polo positivo deli'al-
tematore (vedi tig.67).
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Fig.64 Applicando al capi dl un condensa-
tore une tensione "continua", gli elettroni
Negativi sl accumulano sulla piastra A, ina
non potranno raggiungere ie piastra B per-
che risulta isolata.

Figßs Applicando ai capi di un condann-
tore una tensione "eltemata", gli elettroni
Negativi si accumulano sempre sulla pia-
etra A, ma non potranno raggiungere la pia-
etre positive B.

Fig.66 Quando la tensione “alternata” ln-
verte la sua polarità, gli elettroni accumu-
Iatl sulla piastra A si riversano sul condut-
tore Poeltlvo e l'oppoeta piastre B ai carica
dl elettroni negativi.

il.

4-".

Flg.61 Quando la tensione alternate lnverte
ia sue polarità, gli elettroni accumulati lul-
ie piastre E si riversano sul conduttore Po-
sitivo e l'opposta piastra A si carica di e-
lettroni negativi.



Nota: poiche nelle tastiere e nelle macchina da scrivere non sempre è presente il tasto della let-
lera greca pt, spesso si sostituisce questa lettera con la rn minuscola. Quindi se in un elenco carn-
ponenti trovate scritto mF significa che Punità di misura è il mlcrofarad.

L'unità di misura utilizzata per i condensatori
è il fund, ma poiché non esiste un condensa-
tore che abbia una capacità così elevata si uti-
lizzano i suoi sottomullipli.

,_å
TABELLA N.9 CONVERSIONE Cnpncilá

“ricci-ul .' HIM _›m|namd
plui-'ll f Im ifl InMFlrnd

nnndl :IM _vmkrøfilmd
unt-ul xmøø'äflmfimld
mltmƒpfll :1.000 _»nüløfarnd
Iulm-til rnoomluø -arkwirød

i' Essnn f
4.”Mimi corrispondono 1':
fim: nooo = 0.47 ..unum

0,! mlcrnranld carrispandnno n :
0,1 X 1.000.000 = 100.000 picoFarad l

' /ãì-.fézšãpffJ”

SIMIOLO
GRAFICO

Flgßs l condenutorl Ca-
ramlcl sono chlemltl eosl
perché l'lsolnnte che u-
pare le due plastre AIB è dl
ceramlee.
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TABELLA N.10 - vALonr s'rANnAnD dei coNnENsA'roni
š'flìimWå mhwateåuaisiutvelåre díeípìêtti, msšmmšìfiišñwwñ i 1*??

1,0 pF 10 pF 100 pF 1.000 pF
1,2 pF 12 pF 120 pr 1.200 pF
1,5 pF 15 pF 150 pF 1.500 pF
1,0 pF te pF 100 pF 1.000 pF
2,2 pF 22 pF 220 pF 2.200 pF
2,1 pF 27 pF 210 pF 2.100 pF
3.3 pF 33 pF 330 pF 3.300 pF
3.9 pF 00 pF 390 pF 3.900 pF
4,7 pF 47 pF 470 pF 4.700 pF
5,0 pF 56 pF 500 pF 5.000 pF
6,0 pF 68 pF 600 pF 6.000 pF
'I PF 02 PF 020 PF w PF

10.000 pF 100.000 pF 1,0 mlcroF
12.000 pF 120.000 pF 1,2 mlmF
15.000 pF 150.000 pF 1,5 mloroF
10.000 pF 100.000 pF 1,0 mlcrOF
22.000 pF 220.000 pF 2,2 micF
27.000 pF 270.000 pF 2,7 mcOF
83.000 pF 330.000 pF 3,3 mlcroF
39.000 pF 300.000 pF 3,9 mlcroF
47.000 pF 470.000 pF 4,7 mlcroF
50.000 pr 560.000 pF 5,6 mlmF i
60.000 pF 680.000 pF 6.8 microF
02.000 pF 020.000 pF 0,2 microF

OODIOE del CONDENSATORI

La capacità di un condensatore viene riportata sul
suo involucro con un numero che al principianti po-
trebbe apparire lndecifrablle.
Poiché ogni Industria utilizza un suo metodo per in-
dicare il valore della capacità, nelle Tabelle N.11
e N.12 abbiamo riportato tutte le sigle che potrete
trovare stampigllate sul corpo di qualsiasi conden-
satore.
Cercando in queste colonne la sigla presente sul
vostro condensatore, potrete subito conoscere la
sua esatta capacità espressa in picofarad.

fiMoe nnmteano

l valori di capacità compresi tra 1 pF e 0,2 pF ven-
gono impressi sul corpo del condensatore sosti-
tuendo la vlrgole con un punto.
Il valore delle capacita comprese tra 10 pF e 020
pF viene scritto senza riportare la sigla pF.
Per le capacità comprese tra 1.000 pF e 020.000
pF viene utilizzata l'unità di misura mlcrotarad, ma
al posto di 0, viene messo un puntoA
Pertanto se sul corpo appare .0012 o .01 o .1 o .02
dovrete leggere 0,0012 mlcrotarad, 0,01 micro-
tarad, 0,1 microfarad e 0,02 mlcrotarad.

' Oúdlce europeo

l valori di capacità compresi tra 1 pF e 0,2 pF ven-
gono scritti sostituendo la virgola con la lettera p.
Se quindi sul corpo appare 1p0 o 1p5 o 2p7 do-
vrete leggere 1,0 - 1,5 - 2,7 picofarad.
l valori delle capacità comprese tra 10 pF e 02 pF
vengono segnalati senza riportare la sigla pF.
Per le capacita comprese tra 100 pF e 020 pF vie-
ne utilizzata l'unita di misura nanotarad ponendo
davanti al numero la lettera n.
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Pertanto se sul corpo appare n15 o n22 o n56 do-
vrete leggere 0,15 - 0,22 - 0,56 nanotarad.
Per le capacità comprese tra 1.000 pF e 0.200 pF
la lettera n posta dopo il numero equivale ad una
virgola.
Pertanto se sul corpo appare 1n o1n2 o 3n3 o 6n8
dovrete leggere 1,0 - 1,2 - 3,3 - 6,0 nanotarad, e-
quivalenti a 1.000 - 1.200 - 3.300 - 6.800 pico1u-
red.
Per le capacità comprese tra 10.000 pF e 020.000
pF la lettera n viene posta sempre dopo il numero
ed lndlca soltanto che la misura e espressa in na-
notared.
Se quindi sul corpo appare 10n o 56n o 100n do-
vrete leggere 10 - 56 - 100 nanotarad, equlvalen-
ti a 10.000 - 15.000 - 100.000 plcotarad.

Le Industrie tedesche preleriscono usare per le ca-
pacità comprese tra i 1.000 e gli 0.200 pF l'unlta di
misura microfarod ponendo davanti ai numero la
lettera u o la lettera m.
Pertanto se sul corpo appare u0012 o u01 o u1 o
u02 dovrete leggere 0,0012 mlcrotarad, 0,01 ml-
crofarad, 0,1 mlcrotarad e 0,82 mlcrofarad.

ømuhtloo

I valori di capacità compresi tra 1 pF e 82 pF si
scrivono per esteso senza riportare sulla destra la
sigla pF.
Nelle capacita comprese tra 100 pF e 020 pF I'ul-
tlmo 0 viene sostituito con il numero 1 per lndlca-
re che dopo i primi due numeri occorre inserire un
solo zero.
Per le capacita comprese tra 1.000 pF e 0.200 pF
gli ultimi due 0 vengono sostituiti con il numero 2



Flg.10 La sigla “1n2" significa che questi
condensatori hanno una capacita di 1.200
pF (vedi 09.84). La lettera "K" indica una
tolleranza del "10%" ed l numeri 400 - 600
indicano l volt massimi di lavoro.

Fig.71 II numero "104" signiilca che queatl
condensatori hanno una capacita di
100.000 pF (vedi "9.84). La lettera "M" in-
dica una tolleranza del "20%" ed l numeri
100 - 250 i volt massimi di lavoro.

Flg.72 Lo spessore della pellicola Isolante
Interposta tra le due piastre A - B determi-
na l volt massimi di lavoro. Più piastre A -
B sono presenti nel condensatore, più ele-
vata sarù ia sua capacità.

per Indlcare che dopo I primi due numeri occorre
inserire due zeri.
Per le capacità comprese tra 10.000 pF e 82.000
pF gli ultimi tre 0 vengono sostituiti con il numero
3 per indicare che dopo i primi due numeri occor-
re inserire tre zeri.
Per le capacità comprese tra 100.000 pF e 820.000
pF gli ultimi quattro 0 vengono sostituiti con Il nu-
mero 4 per indicare che dopo i primi due numeri
occorre inserire quattro zeri.
Pertanto se sul corpo appare 101 il condensatore
ha una capacità di 100 pF. se appare 152 ha una
capacità di 1.500 pF. se appare 123 ha una capa-
cità di 12.000 pF e se appare 104 ha una capacità
di 100.000 pF.

Non iuPonrAN'ra .il
Sul corpo dei condensatori possono essere ripor-
tate dopo la capacita le tre lettere M - K - J segui-
te da numeri, ad esempio:

104M100-104K100

Queste lettere non vengono utilizzate come molti
credono per Indicare l'unlta dl misura microtarad
o kiloiarad, ma soltanto per indicare la tolleran-
la,

M = tolleranza interiore al 20%
K = tolleranza inferiore al 10%
J = tolleranza inferiore al 5%

Il numero che segue indica Invece il valore della
tensione massima che possiamo applicare ai suoi
capiA
Quindi 100 significa che la massima tensione che
possiamo applicare a questi condensatori e di 100
Voit continua.

Flg.73 Vista Interna di due condensatori polluteri.



COMPENSATORI

Quando in un circuito elettronico occorre una ca-
pacità variabile in grado di iornire un valore che
da pochi plcofarod possa arrivare fino a diverse
centinaia di plcofarad bisogna utilizzare un com-
ponente chiamato compensatore (vedi iig.74)4

è
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Flg.74 Simbolo grollco dl un compensato-
re. La treccla posta sul simbolo Indico che
la sua capacita è variabile.

Questo componente viene disegnato negli schemi
elettrici con lo stesso simbolo di un condensatore
con l'aggiunta di una freccia centrale (vedi lig.74)
per far capire che è possibile variare la sua capa-
cità ruotando semplicemente ii suo perno da un e-
stremo all'altro.
Un compensatcre da 100 picotarad può essere
regolato in modo da ottenere un valore di 3 - 5 -
8 picofarad oppure di 24 - 30 - 40 - 55 - 78 pico-
larad fino ad arrivare ad un massimo di 100 plco-
larad.
l compensatori possano raggiungere un valore

massimo di circa 200 picoiarad, ma nella mag-
gioranza dei casi troverete dei compensatori con
basse capacita, che non superano mai i 10 - 20 ~
30 - 50 - 80 picotarad.
Maggiore è la dimensione delle due piastre e più
sottile `e lo spessore dello strato lsolonte che le
separa, maggiore è la capacità che si riesce a ragA
giungere.
Molli anni la erano reperibili mastodontíci conden-
satori variabili (vedi fig.75) che servivano per va-
riare la sintonia nelle radio riceventi. Oggi questi
condensatori variabili sono stati sostituiti dai mi-
croscopici diodi varlcap.

FnS Foto di un condensatore variabile.

CONDENSATORI ELETTROLITICI

Oltre ai condensatori pollesterl in molti schemi tro-
verete dei condensatori contrassegnati dal segno
+ chiamati elettrolltlcl (vedi ligi75).
La differenze tra i due tipi di condensatori consi-
stono nell'lsolanto che separa le due armature e
nella capacita massima che si riesce ad ottenere.
Nei condensatori poliesterl per separare le due ar-

mature metalliche si utilizzano dei sottilissimi togli
di isolante plastico, ma le loro capacità non supe-
rano mai gli 1 - 2 microfarad.
Nei condensatori elettroli ci per separare ie due
armature metalliche si utilizzano dei sottilissiml lo-
gli di isolante poroso imbevuti di un liquido elet-
trolitir:o4

r i

FigJS Foto di diversi condensatori elettrolitíci utilizzati in elettronica.



Fig.7`l ln un condensatore elettrolitico sono sempre presenti un terminale Positivo ed u-
no Negativo. Sul corpo viene normalmente contrassegnato il solo terminale “negativo”.
II terminale “positivo” si riconosce perché risulta “più lungo" (vedi tigJB).

In questo modo si riescono ad ottenere delle ele-
vate capacità, ad esempio 10 - 33 - 100 - 470 -
2.200 - 4.700 - 10.000 microtared, pur mante-
nendo molto ridotte le loro dimensioni.
L'unico inconveniente che hanno i condensatori e-
lettrolitici è quello di risultare polarizzati e per
questo motivo i loro due terminali sono contrasse-
gnati dal segno negativo e dal segno positivo. co-
me nelle pile.
Inserendo questi condensatori in un circuito elet-
tronico dovete sempre rivolgere il terminale posi-
tivo sulla tensione positiva di alimentazione ed ii
terminale negativo sulla tensione negativa.
Se invertite la polarità dei due terminali il conden-
satore si danneggia e, se le tensioni di alimenta-
zione scno molto elevate, il condensatore può an-

ti;

che scoppiare.

ü
FnB Simbolo gratlco utilizzato per indl-
care l condensatori elettrolltlcl. La piastre
positiva è di colore "blanco".

Su tutti i condensatori elettrolitici è rlportato il va-
lore della tensione di lavoro che non deve mai es-
sere superato per evitare che gli elettroni possano
pertorare la pellicola lsolante interposta tra le pla-
stre`
ln commercio e possibile reperire dei condensato-
rida10-16-20-25-35-63-100-250-400
volt lavoro.
Un condensatore da 100 volt lavoro può venire u-
tilizzato anche ln tutti I circuiti che funzionano con
una tensione di 9 volt, ma non potremo mai utiliz-
zano in un circuito che funziona con una tensione
di 11 0 volt.

CONDENSATORI In SERIE o In PARALLELO

Ccllegando due condensatori in serie (vedi tig.79)
il valore della capacità che otteniamo risulta Infe-
riore al valore che ha il condensatore di capacità
più piccolo.
Quindi se Ct ha un valore di 8.200 plcotarad e C2
ha un valore di 5.600 picofarad, otterremo un va-
lore interlore a 5.600 pF.
La lormula da utilizzare per conoscere quale valo-
re si ottiene collegando in serie due condensatori
è la seguente:

picotarfld = (Ct x 62) : (01 + C2)
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CONDENSA TOR!
in SERIE

Nel nostro caso otterremo una capacità di:

(n.200 x 5.600) z (n.200 + 5.600) = 3.327 pF

Collegando due condensatori in parallelo (vedi
fig.81) il valore della capacità C1 si somma al va-
lore di CZ.
Quindi se C1 ha un valore di 8.200 pF e 02 ha un
valore di 5.600 pF otteniamo una capacità totale
di:

plcotarad = 01 + 02

vale a dire una capacità di:

8.200 + 5.600 = 13.800 ploofarad

Anche i condensatori alettrolltlcl sl possono col-
legare in serie ed in parallelo rispettando però
sempre la polarità dei loro terminali.
Per collegare in serie due elettrolitlci (vedi fig.80)
il terminale negativo del primo condensatore va

çonnsnsnroniip pan/luana

collegato al terminale positivo del secondo con-
densatore.
In questo modo e oome se aumenteealmo la di-
stanza dell'ìsolante che separa le due piastre ter-
minali: la capacità si riduce, ma in compenso au-
menta il valore della tensione dl lavoro.
Pertanto se colleghiamo in serie due condensato-
ri da 47 mlcrofarad 100 volt lavoro otteniamo u-
na capacità di 23,5 microtared con una tensione
di 200 volt lavoro.
Per collegare in parallelo due elettrolltlcl (vedi
fig.82) il terminale posltlvo del primo condensato-
re va collegato al terminale positivo del secondo
condensatoreA
In questo modo e come se aumentaaalmo le dl-
mensioni delle due piastre senza variare la dl-
stanza deli'isolante: aumenta la capacità, ma la
tensione dl lavoro rimane invariata.
Pertanto se colleghiamo in parallelo due conden-
satori da 47 mlcrolarad 100 volt lavoro ottenia-
mo una capacità di 94 mlcrotarad con una ten-
sione di 100 volt lavoro.

Flgfß Collegando In “ee-
rle” due condensatori ot-
teniamo una capacità tota-
le “Inferiore” al valore del-
la capacità del condensa-
tore più piccolo.

Flg.81 Collegando In "pa-
rallelo" due condensato-
rl pollesteri o ceramici ot-
teniamo una capacita parl
alla "comma" del valore dl

Flg.80 Per collegare ln “ee- +
m" due emmanuel, || ter- E' ci
mlnaie Negativo del primo
condensatore va collegno Li', a
al Positivo del secondo. _

Figa: Pereoliegm In “pa-

02
l C1 più ll valore dl 02.

1+rallelo" due elettrolltlcl ll Ct
terminale + di C1 va colle-
gato al laminato + dl CZ a +
ledue capacità al sommano. cz 1:'
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TABELLA n.12 condensatori POLIESTERI
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Flg.84 Sul corpo del condensatori Pollesterl le capacita possono essere espresse In “pl-
cofarad", "nanofarad" o "mlcro'urad". Per declfrarel numerl e le slgle stamplgllate sul lo-
ro corpl abbiamo riportato a Ilanco ll rlspettlvo vnlore espresso In “plcolarad”.
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Le algIeM-K-Jrlportate dopo ll valore
delle capacità indicano la "tolleranza":
M=20% K=10% J=5%.
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Tutte le resistenze, i condensatorl e qualsiasi
componente elettronico escono dalla produzione
con una tolleranza.
Le resistenze a carbone possono raggiungere
delle tolleranze del 5 - 10%.
l condensatori poliesteri e ceramlcl possono
raggiungere delle tolleranze del 10% - 20%.
I condensatori elettrolitici possono raggiungere
delle tolleranze del 40 - 50%.
Queste tolleranze non pregiudicano il funziona-
mento di una apparecchiatura, perché già in fase
di progettazione si prevede che un circuito possa
ugualmente funzionare anche se i componenti u-
tilizzati hanno un valore del 10% o del 20% in più
o in meno di quanto consigliato
Quando misurerete una resistenza dichiarata dal
Costruttore da 10.000 ohm non dovrete meravi›
gliarvi se il suo reale valore risulterà di 9.000 ohm
oppure di 11.000 ohm.
Lo stesso vale per i condensatori. Una capacità
dichiarata dal Costruttore da 15.000 picotarad
può avere un valore reale variabile da un minl-
mo di 13.500 picotarad fino ad un massimo di
16.500 picotarad.

timo mn 14.50 ohm
=(((il=

15.750 ohm

Flg.85 Tutti l componenti hanno una loro
tolleranza, quindi non meravigliatevl se u-
na resistenza da 15.000 ohm ha un valore
Compreso tra 14.250 e 15.750 ohm.

m I a 13.5!) pialr-Il

` 16.51!! picoFarld
Fig.06 Un condensatore da 15.000 plcota-
red con una tolleranza del 10% puo In pra-
tica presentare un valore compreso tra
13.500 plcotarad e 16.500 plcotarad.

a E microFlml

:È: ` 65 microFarad
Flg.87 l condensatori elettrolitici hanno del-
le tolleranze comprese tra il 40 - 50% quln-
di una capacità dichiarata dl 47 mF puo rl-
sultare In pratica dl 29 o di 65 mF.



DIODI AL SILICIO

l diodi al silicio sono raffigurati graficamente con il
simbolo visibile in iigßê.
Questi diodi si presentano come dei piccoli cilin-
dretti in plastica o in vetro prowistl di due terminali,
uno chiamato Catodo e l'altro chiamato Anodo,
Su una sola estremità del loro corpo troviamo una
sottile fascia nere oppure bianca che ci indica da
quale lato iucriesce il terminale chiamato Cetodo.

Flg.88 Negli schemi elettrici il “diodo” vie-
ne lndlcato con ll simbolo visibile sulla sl-
nlstre. La fascia oolorntn poste sul corpo
del diodo Indica Il terminale Cetodo.

Il diodo conduce se colieghiamo il positivo di una
tensione continua sul suo Anodo (vedi fig.91) e
non conduce se il positivo viene applicato sul suo
Cetodo (vedi tig.92).

I diodi vengono utilizzati in elettronica per raddrll-
zare una tensione alternata, cioè per prelevare da
una sua estremità le sole semionde positive op-
pure quelle negative

Se sul terminale Anodo di un diodo applichiamo u-
na tensione alternata, dal terminale opposto, cioè
dal suo Catodo, preleviamo le sole semionde po-
sltlve (vedi fig.89).
Se sul terminale Catodo di un diodo applichiamo
una tensione alternata. dal terminale opposto,
cioè dal suo Anodo, preleviamo le sole eemionde
negative (vedi iig.90).

Esistono diodi in grado dl raddrlzzare delle tensio-
ni non maggiori di 50 volt o di lasciar passare cor-

renti che non superino gli 0,1 amper, altri in gra-
do di raddrizzare tensione maggiori di 50 - 100
volt e di lasciar passare correnti sull'ordine dei 5
amper, altri ancora in grado di raddrizzare tensio-
ni di 400 volt o di 1.000 volt.
Le sigle, poste da ogni Casa Costruttrice sui loro
corpi, ad esempio BAYJS - 1N.4148 - 1N.4004 -
1Nt4007 ecc., servono per individuare quali sono
quelli a bassa o ad alta tensione o a bassa e ad
alta corrente.
Poiché ogni Casa sigla i suoi diodi con un codice
personalizzatol per conoscere ie loro caratteristi-
che occorre necessariamente procurarsí il cataio~
go della Casa Costrurtrice.

3° ESERCIZIO

Questo esercizio vi consente di appurare come un
diodo al slilclo lasci effettivamente passare una
tensione solo in un senso e non in quello oppo-
510.
Oltre alla solita pila da 4,5 volt procuratevi un qual-
siasi diodo al silicio in grado di lasciar scorrere u-
na corrente massima di 1 smper, ad esempio
iN.4001 - 1N.4002 - 1N.4004, poi collegatelo ad
una lampadina come visibile in iig<91.
Collegando I'Anodo verso il positivo della pila la
lampadina si accenderà, perché la tensione posi-
tiva tluirà dall'Anodo verso il Catodo.

Se invertiamo il diodo, cioe rivolgiamo l'Anodo ver-
so il negativo della pila, la lampadina non si ac-
cenderà perché la tensione positiva non può ilui-
re dal Cetodo verso l'Anodo.

Con questo esperimento abbiamo appurato che la
corrente scorre soltanto se I'Anodo è rivolto verso
il positivo della pila ed il Cetodo verso il negativo.

Flg.89 Se sui terminale Anodo dl un diodo
uppllchlemo una tensione "alternate",
lull'oppoeto terminale K (cetodo) prolevla-
mo le sole semlonde Positive.

Flgßtt Se sul terminale Catodo di un diodo
eppllchlamo una tensione "alternata",
suli'opposto terminale Anodo prelevlamo le
sole semionde Negative.
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Per avere un'ulteriore conferma prendete uno
spezzone di tilo di rame usato per gli impianti elet-
trici. due lampadine e due diodi al silicio, poi col-
legate i diodi alle lampadine con il Catodo uno
all'inverso dell'altro come visibile in fig.93,
Se sull'opposta estremità del filo collegate una pi-
la da 4,5 volt si accendere la lampadina A., per-
ché I'Anodo del suo diodo è collegato al positivo
ed il Catodo verso il negativo.

Se voleste accendere la lampadina B dovreste ne-
cessariamente invertire la polarità della pila in mo-
do da rivolgere l'Anodo del suo diodo verso il po-
sitivo ed il Catodo verso il negativo.

La luminosità della lampadina risulterà leggermen-

te minore rispetto ad un collegamento diretto, par-
ohé quando una tensione passa attraverso un dio-
do queslo introduce una caduta di tensione di cir-
ca 0,1 volt.
Per questo motivo sulla lampadina non giungeran-
no più 4,5 volt, rna soltanto:

4,5 - 0,1 = a,a von.
Se collegate due diodi in serio noterete un'ulterio-
re diminuzione della luminosità perche si rad-
doppia la caduta di tensione.
In questo caso sulla lampadina anziche giungere
una tensione di 4,5 volt giungeranno soltanto:

4,5 - (0,1 + 0,1) = 3,1 voli

Fig.91 Collegando un diodo In serie ad una
lampadina, questa si acoendarù soltanto u
rivolgiamo ll Catodo varao Il Negativo del-
la pila (vadl'flg.90).

Flg.92 Se proviamo a rivolgere il terminale
Anodo verso iI Negativo della pila la lam-
padina rimarrà spenta, perché otterramo la
condizione visibile in flg.69.

Figa: Se coileghlamo sul "positivo"
di una pila due diodi In opposizione
di polarità e alloro capi applichiamo
due lampadine si eooenderà la sola
lampadina A. Se Invertlamo la pola-
rità della pila sl accendera la lola
lampadina B.
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DIODl LED

I diodi led, raffigurati graficamente negli schemi e-
lettrici con il simbolo visibile in iig.94, si possono
paragonare a minuscole lampadine prowiste di un
terminale chiamato Catodo e di un terminale chie-
mato Anodo,

l dlodl led possono emettere una luoe di colore
rosso - glello - verde ed avere un corpo rotondo
oppure rettangolare o quat-.lrattziÀ
l dlodl led si accendono soltanto se il loro termi-
nale Anodo risulta rivolto verso il positivo ed il io-
ro terminale Cetodo, indicato quasi sempre oon la
lettere K. verso il negativo di alimentazione.
ll tenninele Anodo si riconosce perché risulta più
lungo del terminale Catodo (vedi iigt94).

Importante: l terminali di un diodo led non vanno
mai collegati direttamente alla tensione di alimen-
tazione o sui terminali di una pila perché si bruce-
rebbero dopo pochi secondi
Per accendere un diodo led senza danneggiano
dovrete necessariamente applicare in serie ad u-
no dei due terminali una resistenza per far pas-
sare una corrente che risulti compresa tra 0,015 e
0,017 amper equivalenti a 15 - 11 milliamper4

62

Fig.94 Nella lavagna abbiamo riportato iI
simbolo gratico utilizzato negli schemi e-
lettrici per il diodo led. lI terminale plù "lun-
go" che fuoriesce dal suo corpo è I'Anodo
ed il più "corto" è il catodo.



Per calcolare il valore della reeletenuda applica-
re su uno del due terminali potete usare le seguente
formula:

monetina”

- e il valore della resistenza
- è la tensione di alimentazione

1,5 - è la caduta interna del diodo led
0,016 - è la corrente media in amper

Ohm
Vcc

Se lalimentate il diodo led con una pill da 4,5 volt
dovrete collegare in serie ad uno solo del due ter~
minali (vedi tig.95) una resistenza da:

(4.5 - 1,5) : 0,016 = 181,5 Ohm

Poiché questo valore di resistenza non è reperibi-
le, dovrete soegliere il valore standard più prossi›
mo, cioè 180 ohm.
Se alimentate questo diodo led con une pila da 9
volt dovrete applicare in serie (vedi fig.96) una re-
sistenza da:

(e - 1,5) ¦ 0,016 =› 463,15 ohm

Poiché anche questo valore di resistenza non è re«
peribile, scegliete il valore standard più prossimo,
cioe 410 shin.

..fiume ,.= *i
Questo esercizio serve a dimostrarvi che un dio-
do led si accende soltanto se rivolgiamo il suo Ã-
nodo verso il poeltlvo di alimentazione.
Procuratevi la solita pila da 4,5 volt, un diodo led
e tre resistenze, una da 180 ohm, che è l'eeatto
valore da utilizzare, poi una da 150 ohm, di valo-
re Inferiore, e una da 270 ohm, di valore eupe
rlore. I
Se disponete di un saldatore stagnete su uno del
due terminali la resistenza da 180 ohm.

nb!!!

Rivolgendo verso il polo positivo della pila Il ter-
mlnalo Anodo, il diodo led si accende (vedi fig.97).

Se lnvertlte la polenta di alimentazione, cioe ri-
volgete il polo negativo della pila verso il termi-
nale Anodo, il diodo led non si acoende (vedi
figee).

se sostituite la resistenza da teo ohm con quella
da 150 ohm, il diodo led emette una luminosità
maggiore perché questa resistenza lascia passa-
re più corrente (vedi fig.99).

Se sostituite la resistenza da 180 ohm con quella
da 270 ohm, il diodo led emette minor luminosità
perché questa resistenza lascia passare meno cor-
rente (vedi fig.100).

Se alimentate il diodo led con una tensione di 9
volt dovrete utilizzare una resistenza da 470 ohm
(vedi fig.101).

Fig.95 Per accendere un diodo Led dobbia-
mo collegare Il terminale più “corto” Cato-
do verso ll Negativo della pila, non dimen-
ticando di inserire ln serie una realetanu
per limitare la corrente.

CATODD

Flgßfi Se non colleghlam'o In serie au uno
del due terminali una resistenza dl valore
appropriato Il Led si brucerà. Per calcolare
il valore dl questa resistenza utilizzate la
lonnula riportata In llto sul biglietto.



Flg.97 Ii Cetodo dl un diodo Led (ie'mlnoie
“oorlo“) ve sempre rlvollo verso Il Negati-
vo delle plls e l'Anodo (lennlnele "lungo")
verso ll Positivo delle pill.

F193! Se rivolgele ll Carlodo verso il Poli-
llvo delle pila, il diodo non Il ecoenderù per-
ché II Cntodo vu sempre rlvollo verso ll ler-
mlnele Negativo delle pile.

iìilohm \\|/,/

i //|\\\ì

Flg.99 Se soslilullo Il roslsßflfl dl 100
ohm, richiesta con una tensione dl 4,5 volt,
non una de 150 ohm ll diodo Led emetterà
una luce più lnlsnse.

Flg.100 Se sostllulle le reolelenu da 180
ohm con unu resistenza de 210 ohm. cioe
dI valore più ello del richiedo, ll diodo Led
emetterà meno luce.

FiyJOi Se alimentate li diodo Led con une
plle da 9 voll ll valore delle resistenze do
oppiloere In serle su uno dei due lennlnell
dovrà essere dl 410 ohm.

Flg.102 Se anziche usare une resistenze de
410 ehm ne inserite une dl valore più alto,
ed esempio da 660 ohm, vedrete che ll dlo-
do Led emelterà meno luce.

Ire-'ff f f W
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Ouesto lnlertono può essere utiliz-
zato anche in uttlcio per collegare
due posti dl lavoro alquanto distanti
tra loro.

Questo semplice Intertono può servire per sorvegliare a distanza un
bambino o un malato oppure per comunicare a viva voce con persone
che sono in altre stanze o ancora come parte tonica dei Videocitofoni.

INTERFONO a 24 POSTI ~
Era da prevedere che tutti coloro che hanno ac-
quistato la nostra telecamera TV.30 presentata sul-
la rivista N.181 prima o pol ci avrebbero chiesto di
pubblicare lo schema di un semplice lntertono per
realizzare un completo Videocitofono.

Chl ha tentato di costruirlo utilizzando lo schema di
un normale I'interfono' si e trovato di fronte ad un
problema che non aveva previsto.

i normali interloni hanno intatti un pulsante par-
Iclascolto per la comunicazione, quindi chi si tro-
va al portone d'ingresso dovrebbe premere un pul-
sente per farsi ascoltare e rilasciarlo per poter sen-
tire. e questo è indubbiamente molto scomodo.

Chi ha cercato di eliminarlo si è subito accorto che
doveva mantenere il volume molto basso per evi-
tare l'elletto Larsen, cioe quel iastidioso 'lischlo”
d'innesco del segnale di bassa frequenza

Per avere un intertcno in cui si possa alzare il vo-
lume al massimo senza che insorge i'inconve-
niente dell'eftetto Larsen, dovrete realizzare lo
schema che qui vi presentiamo.
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Come potrete constatare l'intertono da noi proget-
tato e costituito da uno' stadio principale e da uno
stadio ausiliario collegati tra loro tramite un solo
cavetto schermata unìtiiare.
Se lo usate per un Videocitofono, la persona che
vl cerca potrà parlare senza dover pigiare alcun
pulsante, e voi, dopo aver visto sul monitor dl chl
sl tratta, potrete decidere se rispondere oppure far-
vi considerare "assenti".

Se lo usate come normale interfono potrete collo-
care lo stadio ausiliario nella stanza in` cui c'è un
neonato o una persona inferma e voi, da un'eltra
stanza, potrete udire tutto quello che awiene per-
ché ogni suono verrà captato e trasmesso allo sta-
dio principale senza bisogno di premere nessun
tasto.

Se utilizzate le due stazioni in un negozio, rima-
nendo nel retroboltega potrete non solo vedere at-
traverso la telecamera. ma anche sentire se un ma-
lintenzionato si introduce nel vostro esercizio per
rapinarvi.

Questo apparecchio può essere utile anche a chi
ha allestlto un piccolo laboratorio in garage o in sot-



Flg.1 Schema a blocchi
delle stadio ausiliarioY
I commutatorl elettronici A
- B servono per cortocir-
cuitare il segnale del mi-
crofono quando al ascolta
e quello dell'altoplrlante
quando si parla.

Flg.2 Schema a blocchi
dello stadio principale.
ll pulsante P1 agendo au
entrambi l commutatorl e-
lettronici A - B dei due lp-
parati vl permetterà dl par-
inro o dl ascoltare

fitta per sentire se in casa squilla il telelono o suo-
na il campanello della porta oppure per essere av-
visato quando è ora di pranzo4

comunemente-'_ 1 i., i;
Prima di passare agli schemi elettrici dei due sta~
di che compongono I'interfono vogliamo spiegarvi
come funziona il nostro apparecchio servendoci di
uno schema a blocchi molto semplificato (vedi
figg.1-2).

Descriviamo per primo lo stadio ausiliario. posto
sulla parte superiore dello schema.
ln questo circuito sono presenti due commutatori
elettronici, siglati A - B, pilotati da uno stadio chia-
mato comparatore.
Quando nel cavetto schermate che giunge dallo
stadio principale è presente una tensione positi-
va di 1 volt, il commutatore A collegato sul mi-
crolono1 risulta aperto, mentre il commutatore B
collegato sul potenziometro del volume risulta
chiuso, quindi l'altoparlante 1 rimane muto.
Quando nel cavetto schermato è presente una ten-
sione positiva di 4 volt, il commutatore A corto~

circuita a massa il segnale del microfono 1, men-
tre il commutatore B si apre lasciando passare ver-
so I'ultopariante 1 il segnale di BF che giunge dal-
lo stadio principaleA

Nello schema dello stadio principale, visibile in
iig.2, i due commutatori elettronici siglati A - B so-
no pilotati da uno stadio monostablle.
In questo stadio il commutatore A, collegato al ml-

67



crotone 2, risulta sempre chiuse, mentre II oorn-
mutatore B. collegato sul potenziometro del volu-
me, risulte aperto permettendo cosi al segnale
captato dal microfono 1, presente sull'interfono
ausiliario, di raggiungere l'ailoparlanta 2.
Quando suli'interfono principale pigiamo il pul-
sante P1, il monoetabile prowede ad aprire il
commutatore A, collegato sul microfono 2, ed a
chiudere il commutatore B, collegato sul poten-
ziometro del volume che pilota l'altoparlante 2.
Automaticamente Il monoatablie prowede anche
a iar abbassare il valore della tensione continue
sul cavetto schermate da 7 a 4 volt tramite lo sta-
dio che abbiamo chiamato variatore dl oflaet.
Abbassandosi la tensione, l'interiono ausiliario
prowede a chiudere il commutatore A e ad apri-
re il commutatore B, quindi sull'altoparlante 1
giunge il segnale captato dal microfono 2.

Filassumendo, quando parliamo ai microfono 1 il
segnale raggiunge l'aitoperianta 2.
Quando pigiamo il pulsante P1 dello stadio prin-
cipale il segnale captato dal microiono 2 rag-
giunge l'aitopariante 1.
Quando Iaoiamo il pulsante P1, la persona che è

all'interfono eueiliario può parlare per farsi asooitane.
Dallo schema a blocchi. che ci è servito per spie-
garvi a grande linee il principio di iunzionamento
dell'lnterfono, passiamo ora a descrivere i comple-
ti schemi elettrici dello stadio ausiliario e di quel›
lo principale

Sebbene si sia utilizzato in questo progetto un pic-
colo microfono preampliiicato a fet, dovremo ne-
cessariamente amplificare il suo segnale utilizzan-
do I'operazionale siglato IC1IA4
L'lnterruttore S2, collegato in parallelo alla resi-
stenza H2, ci permette di corioclrcuitare verso
massa il segnale del microfono per impedire allo
stadio principale di ascoltare involontariamente
quello che non vorremmo ascoliasse.
Con i valori dl R4 - R5 collegati sull'operazionale
Ict/A questo stadio amplifica il segnale di circa 4
volte
Dal piedino d'uscita 1 di questo operazionale il se-
gnale di BF preamplificato raggiunge lo stadio prin-
cipale tramite il cavetto schermate e, tramite la
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ELENCO COMPONENfl L11251

' R1 = 4.700 ohm 1/4 watt
R2 = 47.000 ohm 1/4 watt
R3 :100.000 ohm 1/4 wltt
R4 = 15.000 ohm 114 watt
R5 = 41.000 ohm 1/4 wett
R6 = 120.000 ohm 114 wett
R7 = 22.000 ohm 1/4 watt
R0 = 22.000 ohm 1/4 Wat!
R9 = 22.000 ohm 1/4 watt
R10 = .700 ohm 1/4 watt
R11 = 2.000 ohm 1I4 watt
R12 = 0.000 Ohm 114 watt
R13 = Illegeohm 1/4 watt
R14 = 100.000 ohm 1/4 wett
R15 = 00.000 ohm 1/4 wett
R16 = 5.000 ohm 1/4 walt
R17 = 5.000 ohm 1/4 wett
R10 = 00.000 ohm 114 wltt
R10 = 8.000 ohm tI4 watt
R20 = 220 ohm 112 wett

Note: Tutti l componenti con i'ubrlcoo vmno montati aulio stampato siglato Umm/B. .

' R21 =1.000 ohm 1I4 Wall
R22 = 1 Megeohm 1I4 wett
R23 = 10.000 ohm pot. log.
R24 = 47 ohm 1/4 watt
R25 =1 ohm 1I4 well
C1 = 220.000 pF poliestere
62 = 220.000 pF poliestere
CS = 100.000 pF poliestere
C4 = 100.000 pF poliestere
05 = 470 pF ceremlco
06 = 10 mF elettr. 63 volt
C7 = 100 mF elettr. 50 volt
00 = 1 mF poliestere
09 = 10.000 pF poliestere
C10 = 100.000 pF poliestere
C11 =1.000 mF elettr. 50 volt
c12 = 100.000 pF pullman
G13 = 100.000 pF poliestere
C14 = 1.000 mF elettr. 50 volt
C15 = 10 mF elettr. 63 volt

-

C16 = 220 pF ceramico
C17 = 220 mF elettr. 25 volt
C10 = 120.000 pF pollum
D51 = iodo tipo 1N.4150
D52 = diodo tipo 1N.4150
R81= ponte raddrlz. 100 V 1 A
DL1 = diodo led `
TR1 = NPN llpo 512.547
TR2 = NPN llpo 56.547
TRâ = NPN tipo 56.541
IC1 = TL.082
ICZ = TL.002
IC3 = uA.1812
IC4 = TBA.820M
T1 = trasiorm. 6 walt (7000.02)

lec.B-15V0.4A
' MIC1 = cepsula preemplll.

AP = altoparlante 0 ohm
S1 = Interruttore

` SZ = Interruttore

›

resistenza R10 da 4.700 ohm ed i due condensa»
tori CB - CS, il piedino 5 non invertente dell'ope›
razionale ici/B.
Anche se il piedino d'uscita 7 di iC1IB risulta col-
legato tramite ia resistenza R19 ed il condensato-
re C10 sul potenziometro del volume siglato R23,
il segnale di BF non può raggiungere l'integrato am-
pliiicatore finale IC4 perché il transistor TR3 lo cor-
tocircuita a massa.

Il terzo operazionale, siglato lCZ/B. viene utilizza-
to per testare quale tensione continue è presente
sul cavettov schermata che collega lo stadio ausi-
liario allo stadio principale.
Se su tale cavetto è presente una tensione positi-
va di circa 7 volt, sull'uscita deli'operazionals lC2/B
ritroviamo un livello logico 0 ed in queste condi-
zioni iI transistor TR1, non riuscendo a portarsi in
conduzione` non potra cortocircuttere a massa il
segnale del microlono.
Poiché anche il secondo transistor TR2 non si por-

Fn! Schema velettrieo dello `stadio “eusl-
liario". L'interruttore S2, posto In parallelo
alla resistenza R2, vi serve per cortocircui-
tere e massa ll segnale del vostro microfo-
no. Ouundo desiderate perlere dovrete "a-
prlrlo".
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ta in conduzione. le tensione positiva presente sul
suo Collettore non viene oortoclrcultete a massa,
quindi può raggiungere la Base del transistor TRS
portandolo in conduzione.
In questo modo il segnale BF presente sull'usoita
dell'operazionale IC1/B viene cortocircuitato a
"13553. ›

Se sul cavetto risulta presente una tensione po-
sitiva di circa 4 volt, sull'uscita dell'operaziona-
le ICZIB ritroviamo un livello loglco 1. In queste
condizioni il transistor TR1 si porta in conduzio-
ne cortoclrcultondo a massa il segnale del ›mi-
crotone.
Poiché anche il secondo transistor TR2 si porta in
oonduzione, la tensione positiva presente sul suo
Collettore verrà eortoclrcultato a massa ed iI tran-
sistor THG, non potendo andare in conduzione, non
potrà più cortocircultare a massa il segnale BF
presente sull'uscita di lC1/B.
ln questo modo il segnale potrà raggiungere li po~
tenziometro del volume R23 per essere amplifica-
tO da lcd, cioè dal TBAJZIJIM

L'ultlmo operazionale, siglato ICZIA, viene utilizza-
to per ottenere sul suo piedino d'uscita 1 metà ten-
sione di alimentazione, cioe 6 volt che utilizziamo
per alimentare I'Emettitore del transistor TR1 ed il
piedino invertente dell'integrato IC1IA.
Per alimentare questo circuito occorre una tensio-
ne stabilizzata di 12 volt che preieveremo sull'u-
scita dell'integrato ICS, un uA.'!812V

setleunemflms-r-Amo muore/u.: MM v
ln questo stadio abbiamo un microfono preamplifi-
cato identico a quello dello stadio ausiliario, che
viene preampliticato di circa 4 volte dall'operazio-
nale siglato IC1IA.
Dai piedino d'uscita 1 di questo operazionale il
segnale di BF preampllticato raggiunge lo stadio
ausiliario tramite il cavetto schermata solo
quando il transistor TR1 non lo oortocìrcuita e
masse.
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ELENCO COMPONENTI LX.1250
' R1 = 4.700 ohm 1/4 watt

47.000 ohm 1/4 watt
100.000 ohm 1/4 watt
15.000 ohm 1/4 watt
47.000 ohm 1/4 watt
120.000 ohm 1/4 watt
22.000 ohm 1/4 watt
47.000 ohm 1I4 watt
68.000 ohm 1I4 watt

.000 ohm 1/4 watt
.700 ohm 1/4 watt

_ .000 ohm 1I4 watt
R13 = 0.000 ohm 1/4 Witt

Megaohm 1/4 watt
5.000 ohm 1I4 watt
.700 ohm 1/4 watt
.700 ohm 1/4 watt

R10 = 0.000 ohm 1/4 watt
H1! = 47.000 Ohm 1/4 Witt
R20 = 00.000 ohm 1/4 watt
R21 = 220 ohm 1/2 watt
R22 = 100.000 ohm 1/4 watt

.

R23 = 100.000 ohm 1/4 vrltt
R24 = 18.000'ohm 1/4 watt

1.000 ohm 1/4 watt
R26 1 Megaohm 1/4 watt
1127 = 10.000 ohm pot. log.
R28 = 47 ohm 1/4 watt
R29 =1 ohm 1I4 watt
C1 = 220.000 pF poliestere
O2 = 220.000 pF poliestere
03 = 100.000 pF poliestere
C4 = 100.000 pF poliestere
05 = 47_0 pF ceramico
06 = 4,7 mF elettr. 63 volt
C1 = 100 mF elettr. 50 volt
00 = 10.000 pF poliestere
CQ = 1 mF eiettr. 63 volt
C10 = 47 mF elettr. 25 volt
011 2,2 mF elettr. 63 volt
C12 100.000 pF polleetere
ç1a
C14 = 100.000 pF poliestere

O15 = 100.000 pF poliestere
€16 = 1.000 mF elettr. 50 volt
C17 = 10 mF elettr. 63 volt
G10 = 220 pF ceramico
C10 = 220 mF eiettr. 25 volt
€20 = 120.000 pF poliestere
D51 = diodo tipo 1N.4150
RS1= ponte raddrlz.100 V 1 A

' DL1 = diodo led
TR1 = NPN tipo 86.547
TR2 = NFN tipo 56.547
m = NPN um ec.54_1
IC1-lc2 = TLD!
ICS = uA.7B12
IC4 = TBA.020M
T1 =traetonn. 6 watt (Tm-M)

sec.B-15V0.4A
' MIC1 = capsula preampllt.

AP = altoparlante 0 ohm
.000 mF eiettr. 50 volt ' P1 = pulsante

S1 = Interruttore

Notaz`Tttttl l componenti oon l'aeterlsoo vannormontatl _eullo atampato siglato 00126013.

in condizione di riposo (P1 non pigiato) sul cavet-
to schermato giunge il segnale captato dallo sta-
dio ausiliario che, passando attraverso il conden-
satore CB, arriva sul piedino non invertente 5
deil'operazionale iC1/B. '
Dal piedino d'uscita 7 di lC1IB il segnale di BF può
così raggiungere il potenziometro dei volume si-
glato R27 per essere amplificato in potenza dall'in-
tegrato IC4 un TBA.BZD/M
Il terzo operazionale, siglato lCZ/B viene utilizzato per
variare la tensione continua sul cavetto schermate e
per pilotare le Basi dei due transistor TR1 - TRZA
Quando ii pulsante P1 non viene premuto, sul pie-
dino d'uscita di IC2IB risulta presente un livello io-
gico 1, cioè una tensione positiva che polariz-
zando la Base di TR1 lo porta in conduzione.
ln questo modo il segnale del microfono viene cor-

. tociroultato a massa.
in questa condizione sul piedino d'uscita di lC1/A
risulta presente una tensione positivo di circa 7
volt che, tramite la resistenze R11, giunge sul oa-
vetto schermate.

Flg.4 Schema elettrico dello stadio “princi-
pale”. Ouesto stadio rlsulta sempre In po-
sizione ascolto per poter ricevere l Ines-
aaggl dal posto “ausiliario”. Per Inviare il
messaggio verso il posto "ausiliario" do-
vrete oloiare ll pulsante P1.
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Flg.6 Schema pratico dl momngr
glo della stadio "principale" ll-
gluto LX.1250. Sul piccolo clrcul-
to stampato LX.1250IB flsserele II
mlcrølonø, Il dlodu lcd DL1 ad ll
pulsante PL



Poiché anche la Base del secondo transistor TH2
risulta collegata sull'usoiba dell'operazionale ICZIB,
questo come TR1 si porta in conduzione e la ten-
sione positiva presente sul suo Collettore viene
oortoclrcultata a massa I
Mancando sul Collettore di TR2 una tensione po-
sitiva, il transistor TR3 non può portarsi in oondu-
zione, quindi non può oortoclrcultaro a massa il
segnale di BF presente sull'uscita deli'operaziona-
le IC1/B
ln questo modo il segnale di BF captato dal mi-
crofono dello stadio ausiliario può raggiungere il
potenziometro del volume R21 per essere amplifi-
cato dall'integrato 164, cioè dal TBAJSZOIM.

Quando pigiamo il pulsante P1, sul piedino d'usci-
ta di ICìIB ritroviamo un livello logico 0 che to-
glie la tensione di polarizzazione sulla Base di TRt.
Non portandosi in conduzione questo transistor non
potra cortocircuitare a massa Il segnale captato
dal microfono, quindi lCi/A potrà amplificarlo ed in-
viario al cavetto schermata.
Poiché anche la Base del transistor TR2 risulta col-
legata sull'uscita dell'operazionale ICZIB. anche su
questo terminale viene a mancare la tensione di
polarizzazione.
Non ponendosi in conduzione la tensione positiva
presente sul suo Collettore potrà raggiungere la Ba-
se del transistor TRS, che, portandosi in conduzio-
ne, cortuolroulterà a massa il segnale di BF pre-
sente sull'uscita dell'operazionale lCt/B.
In questo modo il segnale di BF non potrà rag-
giungere il potenziometro del volume R27.

Quando l'operazionale cIB si porta a llvello Io-
glco 0, sul piedino non lnvertente 3 dell'opera-
zionale ICZIA ritroviamo una tensione positiva di 4
volt e di conseguenza sul suo piedino d'uscita t la
tensione da 6 volt scenderà a 4 volt. Varierà cosi
la tensione sul piedino invertente 2 deli'operazio-
nale let/A e di conseguenza anche la tensione
continua sul cavetto echermato che da 7 volt

_scenderà a 4 volt.

` REALIZZAZIONE PRAflcA

Per realizzare questo interfono occorrono quattro
circuiti stampati che se a prima vista possono sem-
brare identici per forma e dimensioni, si differen-
ziano perché due servono per lo stadio auslllarlo
e due per lo stadio principale4

Per lo stadio principale dovete utilizzare gli stam-
pati siglati LX.1250 ed LX.1 25015.

Per lo stadio ausiliario dovete utilizzare gli stam-
pati siglati LX.1251 ed LX.1251/B.
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Iniziamo il montaggio dallo stadio principale LX.1250
disponendo tutti i componenti come visibile in fig.6.
Vi consigliamo di montare per primi i tre zoccoli de-
gli integrati lCl - IC2 - I64 stagnendo tutti i piedi-
ni sullo stampato.
Completata questa operazione potete montare tut'
tele resistenze, poi tutti i condensatoriceramici e
poliesteri ed infine tutti gli elettrolitlci, rispettando la
polarità dei due terminali
Proseguendo nel vostro montaggio inserite i tre
transistor TR1- TR2- TRI) rivolgendo la parte piat-
ta del loro corpo come visibile nel disegno pratico
di fig.6.
A questo punto ripiegate ad L i terminali dell'inte-
grato stabilizzatore lCS, poi sotto il suo corpo ap-
plicate un'aletm di raffreddamento e fissate tutto al-
lo stampato con una vita più dado. `
'Ora potete inserire nel circuito stampato il ponte
raddrizzatore FlS1, tutte le morsettlere ed il tra-
sformatore di alimentazione T1.
Per completare il montaggio inserite nei tre zoccoli.
i rispettivi integrati, rivolgendo la loro tacca di rife-
rimento a iorrna di U come visibile nel disegno pra-
tico di fig.6.
Adesso potete prendere il piccolo circuito stampa-
to siglato LX.1250/B e su questo montate Il pul-
sante P1, il diodo led ed il microtono disponen-
doli come visibile nel disegno in basso di figli»4
Quando inserite il diodo led dovete controllare che
il terminale più lungo, cioè I'Anodo, risulti rivolto
verso la resistenza R25, inoltre non tranciate su-
bito i suoi terminali, perché, una volta fissato que-
sto circuito stampato sul pannello del mobile, vi ser-
viranno per far fuoriuscire la testa del diodo dal suo
foro.
Anche quando inserite il microfono fate molta at-
tenzione ai suoi Vdue terminali. perché uno di que~
sti va collegato a mana e l'altro al positivo dl a-
limentazione.

ll terminale positivo va inserito nel foro corrispon-
dente al segno +, perché se lo inserite in senso in-
verso non potrà mai funzionare. †
Per distinguere il terminale positivo dal negativo
guardate il microfono dal lato dello zoccolo (vediA
fig.9), e potrete notare due piste.
La pista collegata elettricamente al metallo dello
schermo del microfono e la negativa, quella Iso-
lata dallo schermo è la positiva.
E' consigliabile tenere ii microfono sufliciente-
mente distanziato del suppone dello stampato in
modo che il suo lato sensibile venga a trovarsi mol-
to vicino ai fori posti sul pannello frontale, che vi
servono per lasciar passare il suonoÀ
Dopo aver inserito tutti i componenti, stagnate sul-
lo stampato LX.1250/B uno spezzone dl cavetto
schemato lungo circa 18 - 20 cm, poi stagnate i
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Flg.7 Foto dl uno del prlml
posti "auslllsrl" che cl so-
no serviti per il collaudo.
Sugli stampati detlnltlvl
abbiamo spponato delle
piccole modifiche. Su que<
stl non troverete la mor-
settlers a 4 poll, perché In
'su di collaudo abbiamo
constatato che cl creava
del problemi con ls calza
del cavetto schermnto.

fm:-
Flgß Foto dl uno del prlml
posti "principali". Anche
su questi stampati non tro-
verete la morselllera a Il
poll che avevamo utilizze-
to per collegare! con lo
stampato LX.1250/B, per-
ché capitava lroppo spes-
so che l sottili llll delle csi-
za del cavetto schermata
si llilsssoro dsl morsetto.

+
H- lflm E è..mv.....mi E-é-c u Q”

TBA mu BC 511 MICRO
TLMZ

Flgs Le connessioni degli integrati n.082 e TBA.820/M sono viste da sopra mentre quel-
le del transistor 50.5.7 e del microfono preampllllcslo sono visto da sotto.



Flg.10 Foto dello stampato LX.1251/B con i Flg.11 Foto della stampato LX.1250/B utl-
eopra montotl l pochi componenti rlchlestl, llmto per lo sudlo "principale" con .apre
cloò microfono ed Interruttore S2.

Flg.13 Gll stampe!! bue,
sle del posto auslllarlo
sia del prlnclpeleI ver-
ranno llssatl sulla bue
del moblle con 4 vltl nu-
tolllettentl.

montato il pulsante P1 di chlarnata.

Flg.12 L'altoperllnte ed
Il plooolo stampato ver-
ranno llssatl sul pennel-
lo frontale del moblle.

.2' -f-..L- a? _V.
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due tìli che portano la tensione positiva per il dio-
do led e per il microfono più un terzo filo per Il pul-
sante P14
Quando coilegherete il cavetto schermato fate at-
tenzione a non stagnare la calza schermate sul
terminale del segnale, inoltre cercate di non lon-
dere con il saldatore l'isolante interno del cavetto
schermate, perché cortocircuitereste a massa il se-
gnale BF impedendo ail'interfono di funzionare.
Giungono spesso in riparazione dei circuiti di BF
che il lettore non riesce a far funzionare e control-
landoli scopriamo che il più delle volte il difetto è
causato dall'isolante interno che si e fuso oppure
che uno dei tanti eottllie iml tlli della calza me-
tallica. che non sempre si riescono a vedere, e sta-
to stagnato sul terminale del segnale.

Pn'ma di collocare questi due stampati all'interno
del loro mobile plastico vi consigliamo di comple-
tare anche lo stadio ausiliario utilizzando i due cir-
cuiti stampati LX.1251 ed LX.1251/B (vedi fig.5).
Per il montaggio dei componenti su questi stampati
potete ritarvi a quanto gia detto per ii circuito
LX.1250 ed LX.1250/B, con la sola differenza che
sullo stampato LX.1251/B anziché inserire il pul-
sante P1 dovrete inserire l'interruttore SZ.
Il terminale poeltlvo dei microfono dovrà sempre
essere rivolto sulla pista contrassegnata dal +.

Anche su questo stampato dovrete stagnare uno
spezzone di cavetto schermate lungo circa 15 -
20 cm, i due fili che portano le tensione positiva
al diodo led ed ai microfono più un terzo filo per il
l'interruttore 52.
Quando collegherete questi tre fili al circuito stam-
pato LX.1251 fate attenzione a non lnvertlrli.

MONTAGGIONELm

Per questo interfono abbiamo previsto un elegan-
te mobile plastico di colore avorio, completo di u-
na mascherina in alluminio già forata e serigrafa-
ta.
Poiché il montaggio dello stadio principale è i-
dentico a quello dello stadio ausiliario` ne descri-
vlamo uno solo.
Per montare il circuito principale iniziate con l'in-
serire sul pannello fronbale ii potenziometro del vo-
lume, poi l'interruttore di rete S1 ed infine il circui-
to stampato LX.1250/B tissandolo al pannello tra-
mite il dado del pulsante P1.
Quando monterete il circuito LX.1251/B potrete
fissarlo al pannello tramite il dado dell”interrutto-
re 52.
Quando stringerete i dadi di P1 o di 52 fate In mo-
do che il corpo del microfono risulti dl fronte ai lo-
ri presentl sulla mascherina.
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Flg.14 Se volete usare questo lnterfono co-
me videocitofono potrete prelevare la ten-
sione per alimentare la telecamera diretta-
mente nei punti 1 - 4, collegando in serie al
tllo positivo quattro diodi al elllclo tipo
1N.4004 -1N.4007 per ridurre l 12 volt sul ve-
lore dl 9,2 volt.
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Flg.15 Per tlmre i'altoparlnnte sul pannello
trontoie del mobile ueente I distanziatori pla-
etlcl che troverete nel kit. Prima dl usarli do-
vrete necessariamente esportare metà della
parte sottostante per evitare che questa poe-`
oe rovinare ll cono dell'altoparlante.

A questo punto potete controllare se la testa del
diodo led fuoriesce dal foro presente nel pennel-
lo. Se oosl non fosse dlssaidate i suoi due termi-
nall e posizionate il dlodo in modo che la sua testa
iuoriesca dal foro, quindi ristagnete l due termina-
ll sulle piste del circuito stampato.

Per impedire che awicinando la mano al pannel-
lo dl alluminio si senta un leggero ronzlo dl al-
ternate, vi consigliamo di stagnare sulla pista di
malta degli stampati LX.1250/B ed LX.1251IB un
corto spezzone di filo di rame nudo che stringere-
te sotto uno dei quattro dadi utilizzati per fissare il
pannello al coperchio del mobile.

Dopo questi componenti potrete fissare Valtopar-
lame usando quattro ganci plastici a forma dl U, ma
prima dovrete accorciare con un paio di tronche-
sine il lato in cui c'è l'adesivo in modo da ottenere _
dei ganci a iorma di J (vedi tig.15).
Questa operazione e necessaria perché inseren-
doli come vengono forniti è molto iacile forare il oo-
no dell'altoparlante.
Dopo aver appoggiato l'altoparlante sul pannello,
togliete dalle loro basi il sottile foglio che protegge
l'adesivo, poi pigiatele sul metallo del pannello.
Montati tutti questi componenti potrete fissare il
pannello sul coperchio del mobile utilizzando le 4
piccole viti complete di dado.
Sulla base del mobile fissate lo stampato LX.1250
utilizzando le quattro vite autotilettanti che trovere-
te nel kit.
Anche se molti preteriranno stagnare direttamente
le due estremità del cavetto schermate (quello
che collega lo stadio principale con lo stadio au-
siliario) sul terminali dei circuito stampato, nol ab-
biamo preferito inserire nel kit una presa femmina
BF ed uno spinotto maschio.
In questo modo renderete i due stadi più Indipen-
denti, cioè avrete la possibilità di spostarti collo-
oandoli in qualsiasi posizione, senza dover ogni vol-
la aprire i moduli per dissaldare il cavetto scher-
mato.
Chl vorrà adottare questa soluzione dovrà forare la
pene posteriore del coperchio per poter fissare le
presa iemmlno.

7B

Collegati tutti i fili all'interruttore S1, ai potenzio-
metro, ail'altopariante ed alla schede LX.125OIB
il vostro interiono e già pronto per funzionare.

l due interfoni devono essere collegati tra loro tra-
mite un comune cavetto schermate.
Noi consigliamo di utilizzare un cavetto coloelnle
tipo HG.174 che risulta molto sottile oppure un nor-
male cavo coassiale per impianti TV.

Se vicino all'intertono ponete la telecamere TVJIJ
potrete alimentarla prelevando direttamente la ten-
sione stabilizzata dei 12 volt dall'intertono, colle-
gando in serie 4 diodi al silicio tipo 1N.4004 o
1NA007, come visibile in iig.14, per ottenere una
ceduta di tensione di circa 2,8 volt.
Usando l'intertono con la telecamera dovrete ne-
cessariamente utilizzare 2 cavetti schermati. uno
per il segnale di BF e l'altro per il segnale TV.

OOSTO DI REALIZZAZIONE

Tutti i componenti necessari alla realizzazione del-
lo stadio PRINCIPALE siglato LX.1250, visibile nel-
lo schema pratico riportato in fig 6, ESCLUSI Il so-
lo mobile e la mascherina ........... L.59.500

Tutti i componenti necessari alla realizzazione del-
lo Stadio AUSILIARIO siglato LX.1251v visibile nel-
lo schema pratico riportato in tig ESCLUSI il so-
lo mobile e la mascherina L59500

Costo di un SOLO mobile M0.1250 completo dl
mascherina forata e serigralata (Nota: lo stesso
mobile e la stesse mascherina possono essere u-
tilizzati sia per il posto Principale sia per quello Au-
siliario) ..... ... ..L 26.000

Costo dei soll clmultl stampatl
LX.1 250
LX.1 250/B
LX.1 251
LX. 1 251/B

L17900
L. 1.600
L17300
L.l 1.600
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Acom'e'crollegare una microtelecamera su un
' TELESCOPIOO MICROSCOPIO `

In'

Applicando la microteleoamera TV.30 sopra un microscopio o in un te-
lescoplo e posslblle osservare sullo schema del televisore le Immagi-
nl che si vedono attraverso l'oculare.

Quando sulla rivista N.1B1 vi abbiamo presentato
la microtelecamera TV.30 non ritenevamo fosse
possibile vedere le immagini ingrandita da un ml-
croscopio e da un telescopio. perché provando
con un normale binocolo per verificare se si riu-
sciva a mettere a iuoco un'immagine, avevamo
sempre ottenuto esiti negativi.
Quando alcuni nostri entusiasti lettori ci hanno co›
municato di essere riusciti a trasferire le immagini
da un microscopio e da un telescopio sullo scher-
mo di un televisore, Incuriositi gli abbiamo doman-
dato subito come avevano fatto.
Dopo aver ricevuto la risposta, ci siamo chiesti co-
me mai a noi non era venuta questa Idea che, co-
me vi spiegheremo, è più semplice da realizzare di
quanto si possa supporre.
Vogliamo complimentarci con questi lettori ed an-
che ringraziarli perché senza il loro aiuto non a~
vremmo scoperto questa nuova possibilità dl utiliz-
zo della microteletmmera4

coussirlt
Per prima cosa bisogna procurarsi un piccolissimo
cacciavite da orologiaio per svitare la picoola vite
che tiene bloocata I'obiettivo al corpo della teleca-
mera.
L'obiettivo deve essere stilato dal suo corpo total-
mente, cosl riusciremo a vedere al suo interno il
piccolo microchips fotosensioile (vedi figß).

Una volta tolto l'obiettivo bisognerà evitare che al
suo intemo entri della polvere.
Ammesso di voler applicare la microtelecamera ad
un microscopio, dovremo togliere il suo oculare
(vedi figA) ed in sua sostituzione applicare la mi-
crotelecamera, come visibile in fig.5.
Lo stesso dicasi se volessimo applicare la micro-
telecamera su un telescopio.
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Elmi Applicando la ml-
orotalecamora ad un te-
lescopio nol potremo ve-
dere sullo schermo TV la
nostra luna e le stelle
con qualcosa In più ri-
spetto a quello che può
vedere ll nostro occhio,
perché la mlcroteleca
mara è sensibile anche
al raggi lntraroasl.
In questa foto la lumino-
sa oometa Hyekutake.

Owiamente la distanza della microtelecamera dal
supporto dell'oculare deve essere cercata speri-
mentalmente in modo da riuscire a mettere a fuo-
co l'immagine.
Questa operazione non è molto difficile: osservan~
do l'immagine che appare sullo schermo del tele-

Vvlsore basterà awicinare o allontanare di qualche
millimetro la microtelecamera oppure muovere la
messa a fuoco del microscopio fino a vedere un'im-
maglne nitida. ›
Riusclti a determinare la giusta distanza e stabilito
che questo sistema risulta molto valido per la n0-

stre osservazioni, potremo farci tornire un suppor-
to, che possa entrare all'interno del tubo da cui ab-
biamo tolto l'oculare del microscopio e sul quale ln-
nesteremo, dal lato opposto, la microtelecamera.

Dopo aver fatto diverse prove sui microscopl e te<
lescopi che qualche amico cl ha messo gentilmen-
te a disposizione, abbiamo voluto fare la stessa oo
sa con i binocoli e dobbiamo ammettere che su
alcuni abbiamo incontrato qualche difficoltà nel riu-
scire a mettere a fuoco l'immagine.

Flg.3 Tolto l'oblettlvo potremo vedere al
auo Interno Il piccolo chlp fotoaenaibi-
le. Non pulite mal questo chip perché se
lnvolontarlamente lo gramate non rlu-
aclreta a vedere delle Immagine perlat-
hmanb nitide.

Flg.2 Prima dl applicare la telecamera ad
vun telescopio o microscopio dovremo
"togliere" dal suo corpo l'oblettlvo avl-
tando la piccola vite posta su un lato con
un cacciavite con lama sottile.



Ad esempio, dopo aver sfilato l'oculare abbiamo
provato ad awioinare la microtelecamera senza
obbiettivo e se su diversi blnoooll bastava ap-
poggiarla sul supporto dell'oculare per avere I'im-
magine a fuoco, in altri non ci siamo riusciti per-
ché la telecamera non entrava nel toro dell'ocula-
re.
Per curiosità, sapendo che un telescopio è corn-
posto da una lente e da un oculare abbiamo fat-
to un'altra prova.

Abbiamo lasciato la microteleoamera integra, cioè
non abbiamo tolto dal suo corpo l'oblettlvo efron-
talmente abbiamo oollocato una lente da occhiale
da 1 - 2 dlottrie4
Aliontanandola dalla microtelecamera siamo du-
sciti a mettere a iuoco un'immagine posta ad una
certa distanza.
Ovviamente come per un telescopio l'immaglne ap-
pariva sullo schermo del televisore sufficientemen-
te ingrandita.

FIgA Anche dal microscopio o teleecøplo
dovremo togliere l'oblettlvo pol, in sostitu-
zione dl questo, lleseremo eul suo suppor-
to la nostra mlorotelecamera

Flg.5 Dopo aver linato la telecamera `sul
supporto, dovremo cercare dl mettere a
luoco l'lmmaglne prescelta guardandola
aullo schermo del televisore.

Flg.6 Solo dopo che saremo rluaoitl a tro-
vare I'esatta distanza In cul 'Imre la mI-
crotelecamera sul supporto del telescoplo
o Inlcroeooplo, riusciremo a vedere sul TV
delle immagini perfettamente e fuoco.



Con le nuove norme di sicurezza ogni impianto elettrico deve essere do-
tato di un “salvavita” per evitare che gli elettrodomestici che giornal-
mente utilizziamo possano scaricare sul nostro corpo la tensione di re-
te dei 220 volt con conseguenze mortali.
Ma come si fa a controllare se questi salvavita sono affidabili?

Senz'altro avrete anche voi fatto installare nel vo-
stro impianto elettrico quella piccola scatolina chia-
mata Interruttore differenziale magnete/termico
conosciuto più comunemente con il nome di sal-
vavltrtl4
Con questo interruttore vi ritenete totalmente pro-
tetti da eventuali dispersioni di rete, ma chi vi dice
che l'appareochio che vi è stato installato è vera-
mente affidabile?
Guardando la targhetta di questi salvavlta potete
trovare il valore della corrente minima ammessa
come perdita, che e di 0,03 ampor (pari a 30 mil-
litlmper)4
Se questo valore viene superato, il salvavita deve
immediatamente l“scattare” togliendo tensione
ail'impianto elettrico.
Ma chi vi assicura che scatti a 31 mA?
E in quanto tempo scatterà?

iI tempo di reazione non e riportato nella targhet-
te, ed anche se io chiedete ali'elettrlclsta non sa-
prà rispondervi.

Una corrente di 31 - 32 mA a 220 volt che scorre
nel nostro corpo per un tempo di 1 secondo non
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è pericolosa, ma se scorre per un tempo maggio-
re può diventare mortale.
Già dopo 3 secondi si manifestano contrazioni mu-
scolari ed un improvviso arresto della respirazione.

Non e quindi sufficiente sapere che il salvavlta e
tarato per scattare con una corrente di 31 mA.
Occorre anche sapere se scatta in un tempo non
maggiore di 20 milliseoondi (0,02 secondi) op-
pure dopo 1 - 2 - 3 secondi.

Controllando i diversi tipi di salvavlta reperibili in
commercio abbiamo appurato che molti rispettano
questi dati. Altri sono invece da scartare perché di
salvovlla hanno solo ii nome stampigliato suil'eti-
chetta,

Infatti l tempi mlnlml non vengono sempre rispet-
tati e lo stesso dicasi per ia corrente, che in certi
casi supera i 34 mAv
inoltre pochi tengono conto che la resistenza dei
corpo umano varia da individuo ad individuo. che
si potrebbero avere ie mani umide oppure che ll



pavimento sul quale poggiamo I pledl potrebbe es-
sere bagnato

Un efficace selvavita dovrebbe scattare entro 20
mlllleecondi con una dispersione massima dl corv
rente di 31 - 32 mA.
A questo punto vi chiederete come si fa controlle-
re questo tempo e questa corrente

Poiché sappiamo che non e facile reperire uno
strumento idoneo a controllare i salvavlta, abbia-
mo pensato di progettano.

Questo strumento e sicuramente indispensabile e
tutti gli elettricisti, ma anche agli utenti che desi-
derano verificare se il salvavlte installato nella lo-
ro abitazione risulta affidabile oppure no.

controllare i

Quando pigiamo il pulsante P1 dal piedino d'uscl›
ta 4 esce un solo impulso a llvello logico 1 delle
durata di 2D mllliaacondl.
Trascorso questo tempo anche dal piedino d'usci-
ta 2 esce un solo impulso a livello logico 1 sem-
pre della durata di 20 mlllleecondl.
Una volta che il pulsante è stato premuto, anche
se continueremo a tenerlo spinto, a parte i due im-
pulsi poaltlvl della durata di 20 mllllaecondl, sui
piedini 4 - 2 non usciranno altri impulsi.
Per avere altri impulsi positivi dovremo rilasciare e
poi pigiare nuovamente P1.

Öuando'dal piedino 4 esce un lmpulso positivo,
la Base del transistor TM viene polarizzata e, por-
tandosi in conduzione, alimenta il totodlodo pre-

ALVAVITA
Non è infatti da escludere chel dopo qualche anno
dalla sua installazione, non sia più in grado di svol-
gere la sua funzione. Veriticare con periodici oon-
trolli l'impianto elettrico e sempre una buona' nor-
ma di prevenzione degli infortuni domestici

Leggendo le pagine seguenti vedrete che il nostro
strumento è molto semplice da realizzare ed anche
molto facile da usare perché basta inserirlo in una
qualsiasi presa luce e premere un solo pulaante.

SCHEMA ELEITRICO

Per la descrizione dello schema elettrico iniziamo
dalla moraettlere a 3 poll posm sul lato destro de
disegno visibile in figt3. -
Sui due poll leterell bisogna inserire i fili della spl-
na di rete a 220 volt e sul polo centrale il lilo di
terra collegato alla spina centrale di ogni prese.
Uno dei fili dei 220 volt giunge direttamente sulla
Base del transistor TR1 (vedi filo a destra) e l'altro
(vedi lilo a sinistra) sull'Emettitore dello stesso tran-
sistor tramite la resistenza R3
Abbiamo utilizzato questo transistor assieme agli
altri due siglati TR2 - TR3 per :quadrare l'onda si-
nusoidale dei 50 Hz4
L'onda quadra a 50 Hz presente sul Collettore del
transistor TR3 viene applicata sul piedino 14 di
clock dell'inlegrato lc1, un normale 00.4017.
Se il pulsante P1 non viene premuto, da questo in-
tegrato non esce alcun impulso poaltlvo.

sente all'interno del fototriac siglato 061.
lsiantaneamente il fototrlac si eccita e, portando-
si in conduzione, fa scorrere tra il filo a sinistra
dei 220 volt ed il filo di terra una oorrente di 32,35
mllllamper per un tempo stabilito in 20 mllllee-
condl

Se il aalvevlta e e norma dovrebbe scattare subi-
to togliendo tensione a tutto l'implanto elettrico.

La corrente di 32,35 mllllamper e stata ottenuta
tremite le resistenza da 6.800 ohm (vedi R14) col-
legata in serie al fototrlac.

Infatti se controlliamo il valore della corrente utiliz-
zando la formula:

mA = Volt : R14 In klloohm

una volta convertiti i 6.800 ohm In klloohm otter-
remo:

220 : 5,3 = 32,35 mllllamper

Abbiamo tenuto la corrente leggermente superiore
ai 30 - 31 mA richiesti, perché bisogna sempre con-
siderare il fattore tolleranza e che in molte località
ed in cette ore del giorno il valore della tensione
può scendere anche sui 215 - 210 volt.

Ammesso che la tensione dl rete scenda e 210 volt
e che il valore dl HM risulti dl 6,9 kllcohm, noi ot-
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terremo sempre una corrente di:

210 : 6,9 = 30,43 milliamper

che e già sufficiente a tar scattare tutti i salvevlta
tarati sui 30 milliampert

Trascorso l'irrisorio tempo di 20 mlltlsecondl il ple-
dino 4 si porta a livello logico 0 ed automatica-
mente si porta a llvello logico 1 il piedino 2 sem-
pre per un tempo di 20 mtlliseoondi.

Quando sul piedino 2 fuoriesce un impulso posi-
tivo, viene polarizzata la Base del transistor TRS
che, portandosi in conduzione, alimenta il totodlo-
do presente all'interno del lototriac siglato 0024
Istantaneamente il fototriac si eccita e, portando
si in conduzione, la scorrere tra il fllo a destra dei

lui/
se Judo

ill'ifv

Fig.1 Foto dl come sl presenta ll circuito da
utillmre per commit-ro l Salvavita qulndo
avrete flnlto dl mutare tutti l componenti
(vedl schema pratico di Itg.4).

220 volt ed il fllo dl terra una corrente di 32,35
mllllamper per un esatto tempo di 20 mllllse-
condl.

Per questo ramo dei 220 volt la corrente di 32,35
milllemper si ottiene tramite la resistenza R15, an-
ch'essa da 6.800 ohm.

Come avrete capito, questo circuito controlla an-
che se il salvavita che è stato installato nell”abita-
zione risulta attivo su entrambi i due tilidei 220 volt,

Questo circuito non necessita di nessuna alimen-
tazione interna, perché la tensione dei 12 volt ne-
cessaria ad alimentare tutti i transistor, I'integrato
IC1_ ed i totodiodi presenti all'interno dei tototriac
061 - OCZ, si ottiene tramite lo stadio composto
daRZ-CZ-DZ1-DSZ-C4-CS.

Flg.2 ll clrculto andrà montato nel mobile
plastico che vl verrà fornito miami ll kit.
Collegate lo spine nella pma mio dol 220
volt solo quando II mohlle è chiuso.
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ELENCO COMPONENTI LX.1253

R1 = 100 ohm 1/2 wott
R2 = 100 ohm 1/2 watt
R3 = 220.000 ohm 1/4 Watt
R4 = 47.000 ohm 1/4 watt
R5 = 47.000 ohm 1/4 watt
R6 = 10.000 ohm 1I4 watt
R7 = 10.000 ohm 114 watt
R8 = 10.000 Ohm 1/4 watt
R9 = 22.000 ohm 1/4 watt
R10 = 0.000 ohm 1/4 watt
R11 2.000 Ohm 1/4 watt
R12 .000 ohm 1/4 watt
R13 .000 Ohm 1/4 watt
R14 .000 ohm1/2 watt
R15 .000 ohm 1/2 watt
c1 = 220.000 pF pol. 400 v
cz = 330.000 pF pol. 400 v
03 = 470 pF ceramico

K .
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Fig.3 Schema elettrico del circuito che controlla se Ii Salvavita che avete Installe-
to e affidabile. Per alimentare questo circuito la tensione di rete dei 220 volt viene
stabilizzata sul 12 volt dal diodo zener DZ1 . ll illo che la capo allo spinotto cen-
traie della spina rete del 220 volt deve essere necessariamente collegato ol "polo"
centrale della morsettiera a 3 poli (vedi schema pratico di 09.4).

C4 = 100.000 pF poliestere
220 mF eiettr. 25 V
470.000 pF poliestere

CT 470.000 pF poliestere
DS1 ' da tipo 1N.4007
D52 lodo tipo 1N.4007
DZ1 tener 12 V 1 Watt
DL1 lodo led
'rm PN tlpo 50.541
TR2 PN tipo BC 547
TRS PN tipo 56.547
TR4 PN tlpo BC.541
TRS PN tlpo BC 541
061
OCZ = Iototriac MOC.3020
IC1 = ClMos tipo 4017
F1 = iuslblie 300 mA
P1 = pulsante



ln flg.4 è visibile il disegno dello schema pratico di
questo circuitoÀ
In possesso del circuito stampato LX.1253, che vi
verra fornito assieme al kit, potete iniziare il mon-
taggio inserendo gli zoccoli per l'integrato C/Mos
4017 e peri due fototriac lll0(¦.302t)À
Terminata la stagnatura dei piedini sulle piste del
circuito stampato, prima di proseguire aocertatevi
di non aver dimenticato di stagnare un pledlno o dl
non averne cortocircuitati due assieme con un eo-
cesso di stagno.
Effettuato questo controllo potete Inserire tutte le
resistenze, poi i diodi al silicio DSt - 082 rivol-

. gendo il lato del corpo confomato da una faeola
bianca verso destra, come appare ben visibile nel-
lo schema pratico di fig.44
Il lato oontomato da una flecla nera del diodo ze-
ner D21, di dimensioni più piccole rispetto ai diodi
al silicio, andrà rivolto verso sinistra4
Proseguendo nel montaggio potete inserire il con-
densatore ceramico 03, poi tutti i polluterl ed il
condensatore elettrolltlco CS, rivolgendo il suo ter-
mlnale poeltlvo verso il diodo DSZ.
VI ricordiamo che il terminale poeltlvo di qualsiasi
elettrolitico si riconosce facilmente perché è il più
lungo dei due terminali.
Dopo questi componenti inserite tutti i transistor
senza accorciare i loro terminali e rivolgendo la par-
te piatta del loro corpo come disegnato nello sche-
ma di tig.4.
Per completare il montaggio inserite nello stampa;
to'll portafusibile F1 con dentro Il suo fuelblle, poi
la moreettiera a 3 poll che vi servirà per entrare
con la tensione dei 220 volt.
Quando inserirete l'integrato 4011 nel suo zoccolo
dovrete rivolgere la sua tacca di riferimento a for-
ma di U verso sinistra, e quando inserirete i due
fototriac MOC.3020 dovrete rivolgere la loro tacca
di riferimento, che è costituita da un piccolo pun-
to stampigliato da un solo lato del corpo, verso il
basso.

A questo punto potete prendere il mobile e sul pan-
nello frontale tate due fori: uno per il pulsante P1
e l'altro per la gemma contenente il diodo led DLt.
Sullo stampato dovete stagnare quattro spezzoni
di filo colorato che vi serviranno per collegare iter-
minali del diodo led e del pulsante.

Per quanto riguarda Il pulsante potrete Indifferente-
meme stagnare i due fili su uno dei due terminali che
fuoriescono dal suo corpo, mentre per il diodo led
dovrete assolutamente rispettare la loro polarità.
Il terminale più lungo, indicato con la lettera A (a-
nodo), deve essere collegato al filo che parte sul-
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la pista in rame ln cul risultano collegati DS1 - R1
(vedi nello schema pratico di fig.4 il filo di colore
blanco), .
Se invertlrete l due fili, il diodo led non sl aocen-
derà. -

Sul pannello posteriore entrerete con il cordone a
3 flll della tensione dl rete. Ricordate che il filo glll-
Iolverde andrà inserito nel foro centrale dellaimor-
settiera a 3 poli e gll altri due fili nei fori laterali del-
la stessa morsettiera.

Controllate che lo spinotto centrale della presa re-
te risulti effettivamente collegato al foro centrale
della morsettiera, diversamente ll clrculto non fun-
zionera.

Per la vostra sicurezza non collegate la splña nel-
la presa rete dei 220 volt se non avete ancora
chiuso il mobile plastico, perche, come potete in-
tuire, tutte le piste in rame dello stampato sono col-
legate alla tensione dei 220 volt quindi non biso-
gna mai toccarle con le mani.
Dopo aver chiuso il mobile inserite la spina nella
presa rete e vedrete accendere! il diodo led.

Ora potete premere il pulsante P1 e se il vostro eol-
vavlta e a norma scatterà immediatamente to-
gliendo la tensione del 220 volt a tutto l'impianto
elettrico di casaA
Se non scatta vi consigliamo di farlo sostituire per-
ché quello che vi hanno installato non vl proteg-
gerà se toccherete inawertltamente un fornello e-
lettrico, un frigorifero, una Iavatrlce, un ferro da
etlro o qualsiasi attra apparecchiatura che abbia u-
na dispersione di corrente elettrica.

COSTO DI REALIZZAZIONE

Nel kit, oltre ai componenti visibili in figA, abbiamo
Incluso il mobile plastico MTKO7.01 ed anche un
cordone di rete a 3 poli completo di spina. ll oosto
dl questo progetto siglato LX.1253 è di L36.000

Costo del solo stampato LX.1253 L. 9.400

Ai prezzi riportati gia compresi di IVA, andranno ag-
giunte le sole spese dl spedizione a dornlclllo.



FlgA Schema prullco dl montaggio. Quando Inu-
rlrete l componenti nel loro zoccoli úovete rlvol-
gere lu tacca ad U di ICI verso slninra ed ll “pun-
to” di riferimento dl 001 - OCZ verse II bussa. Con-
!rolllh che ll "lo GlllloNerfle della presa rei. rl-
sultl collegato al morsetto centrale. I

Flg.5 Conneulonl vllte da sopra dell'lntegrllo 4017 e del Imatrllc MOCJOZO. Le cen-
neuloni del tranzlstor 50.547 sono Invece vm. da sono, cloi dal lim tlrmlnnll.



Solitamente quando non si riescono a reperire nei
negozi apparecchi di misura con requisiti un po'
particolari, ci si rivolge alle ditte specializzate in
strumenti elettronici che sono ben contente dl in-
viare un bel catalogo con allegato il listino prezzi.
Quando pero si arriva a valutarne i costi, che na-
turalmente sono da considerarsi sempre l'Iva e-
sclusa", si corre il rischio di avere una brutta sor-
presa, perché nessuno immagina che strumenti co-
si semplici possano costare tanto.
Si spulcìano allora le riviste del settore per procu-
rarsi uno schema che ci metta nelle condizioni di
costruire da soli lo strumento, ma difficilmente se
ne riesce e trovare uno affidabile. per cui alla line
ci si priva di uno strumento che potrebbe risultare
indispensabile per le nostre 'prove e misure.
Lo strumento che oggi vi vogliamo presentare e un
semplice Generatore di onde quadre che pre-

mm...- ...mm

ENERÀTORE di onde QUADRE
Non tutti sanno che con due soli integrati, quindi con una modica cifra,
è possibile realizzare un piccolo generatore ad onde quadre con un duty
- cycle variabile de un 10% fino ad un massimo del 90% che può rive-
larsi molto utile per chi progetta del circuiti digitali.

senta il vantaggio di poter variare Il suo duty - cy-
cle su valori fissi del 10 - 20 - 30 - 40 - 50 - 60 -
1o - ao - 90%. ›

` Da questo generatore potrete prelevare qualsiasi
frequenza partendo da un minimo di 3,7 Hertz fl-
no ad arrivare ad un massimo di 13.500 l-tertzÀ
La massima ampiezza del segnale ad onda qua-
dra che esce da questo generatore e di 5 volt pic-
colplcco.

SQHEMA ELEI'I'RICO

Gli integrati necessari per realizzare questo oircui-
to sono due comuni Cllloe.
ll 60.4017, siglato ICt (vedi tig.1), è un contatore
decimale. il 00.4001, siglato ICZ, oontlene al suo
Interno 4 Nor a 2 ingressi.
Due di questi Nor (vedi lCZ/A - ICZIB) sono stati
utilizzati per realizzare un oscillatore ed onda
quadre le cui frequenza può essere variata ruo-
tando il cursore del potenziometro R4 ed inseren-
do o escludendo tramite l'interruttore SZ una se-
conda capacità (vedi 68) posta in parallelo al con-
densatore ceramico 01 de 220 picotarad.

Nella Tabella N.1 riportiamo la gamma di frequen-
ze che potrete prelevare sull'uscita di questo Ve-
rlatore di duty - cycle scegliendo per C1 una ca-
pacita di 220 pF e per C8 delle capacita di 2.200 -
22.000 - 220.000 plcolered.

TABELLA N.1

treq. max.

13.500 HZ
2.500 Hz

320 Hz
38 HZ

Capacità

2.500 Hz
320 Hz

32 Hz
8,7 HX

.200 pF
C0 = 22.000 pF
Cl n 220.000

Questi valori sono indicativi perché dovete sempre
tenere presente che i condensatori ed il potenzio~
metro hanno una loro tolleranza.
Per le nostre prove abbiamo preso a caso 10 po-
tenziometri da 100.000 ohm e misurando la loro
resistenza abbiamo rilevato valori molto prossimi al
valore standard. 95.000 - 96.200 - 98.300 - 110.000
ehm, ma nessuno_di loro misurava esattamente
100.000 ohm.



Queste diflerenze non pregiudicano il funziona-
mento del circuito, ma lanno solo variare i valori
delle frequenze minima e massima riportati nella
Tabella N.1.

Poiché la frequenza generata dall'oscillatore varia
sensibilmente al variare della sua tensione di eli-
mentazione, per renderla molto stabile abbiamo
dovuto alimentare il circuito con una tensione eta-
blilzzata di 5 volt che preleviamo dall'integrato ICS,
un minuscolo 78L05.

Nella Tabella N.1 abbiamo indicato le frequenze
che si prelevano sull'uscita di questo Variatore di
duty - cycle, ma dobbiamo far presente che l'o-
sciliatore composto da lCZ/A - ICZIB oscilla su u-
na frequenza 10 volte maggiore di quella che si
preleva sull'uscita, perché l'iniegrato lCl divide

Y-CYCLE VARIABILE

x10 la frequenza applicata sul suo piedino d'in-
grosso 14.

Quando pubblichiamo un progetto il nostro scopo
non è solo quello di farlo montare per vederlo fun-
zionare, ma intendiamo anche Insegnare qualco~
sa di nuovo.
Utilizzando il principio di funzionamento di questo
circuito vi vogliamo spiegare come si riesca a va-
riare il duty - cycle di una qualsiasi frequenza che
entra sul piedino 14 dell'integrato IC1.
Osservate innanzitutto la fig.6 in cui segnaliamo i ll-
velll logici che si trovano sui piedini 3 - 2 - 4 - 1 -
10 - 1 - 5 - S - 9 - 11 quando sul piedino d'lngresso
14 viene applicata una frequenza ad onda quadra.

Al prima impulso in salita, da livello logico 0 a ll-
vello logico 1, che entra sul piedino 14, dal piedi-

.1 .r-
vrz ls il i: tz il iu a

Flg.1 Connessioni viste da sopra
, 60| COMMON mllllllfl 4011 I

unil'lntagmie 4001 con I mal 4
Nor a 2 lngreul.

..
H

- \

. Flg.2 Ruotando Il commuta-
tore decimale sul numero 1
otteniamo ln uscita un'onda
quadra con un duty - cycle
del 10%.

Fig.3 Per ottenere un'onda
quadra con un duty - cycle
del 50% dobbiamo ruotare ll
commutatore decimale sul
numero 5.

Fig.4 Ruotando il commuta-
tore decimale sul numero 9
otteniamo In uscita un'onda
quadra con un duty - cycle
dei 90%.



I.

no 3 esce un'onda quadra che si riporta a livello
logico 0 solo quando giunge il secondo impulso.

Al secondo impulso che entra sul piedino 14, dal
piedino 2 esce un'onda quadre che si ripone a li-
vello logico 0 solo quando giunge iI terzo impul-
so.

Non appena il piedino 2 si porta a livello logico 0
sul piedino 4 esce un'onda quadra che si riporta a
livello logico 0 solo quando giunge il quarto im-
pulso. Man mano che giungono i successivi irrìpul-
si la stessa condizione si verifica anche per i pie-
uini1-10-1-s-is-e-11(vedifige)A

A questo punto passate alla tig] che mostra lo sia-
dlo d'uscila composto dai due NOR siglati ICØJC -
10210 in configurazione Flip/Flop iipo Set/lteeet4

Se oclleghiamo il piedino Set sul piedino d'usciia
3 dell'integralo IC1 ed il piedino Reset sul piedino
2 dello stesso integrato, sull'uscila del Flip/Flop
preleveremo un'onda quadra con un duty - cycle
del 10%4 '

Come potete vedere in fig.7, al primo impulso dal
piedino 3 esoe un'onda quadra che, raggiungendo
il piedino set del Flip/Flop, porterà le sua uscita a
livello qloo 1.

90

Flg.5 Schema elettrico del ge-
neratore di onde quadre oon
duty - cycle variabile.

ELENCO GOMPONEN'I'I LXJW

R1 = 10.000 ohm 1/4 wett
H2 = 10.000 ohm 1/4 Welt
H3 = 470.000 ohm 1/4 'rltt
R4 = 100.000 ehm pot. lln.
R5 = 4.700 ohm 1/4 wett
H0 = 1.000 Ohm 1/4 weil
R1 1.500 ohm 1/4 watt
c1 _ 100.000 pF poliestere
02 = 100.000 pF poliestere
03 = 100.000 pF poliestere
C4 = 100.000 pF poliestere
Ci = 100 mF elettr. 25 volt
06 = 100.000 pF poliestere
C7 = un pF oeremlcn
Cl = 2.200 pF poliestere
00 1.000 pF poliestere
DS lodo- tipo "1.4150
DL1 dlødn led
IC1 = CIMoe tipo 4017
ICZ = CIMos tipo 4001
I03 = MCJBLOS '
S1 = commutatore deolflflei .

Interruttore ' `
a llltefrtlllnre



Fig.6 Al primo impulso di
clock che giungerà sul ple-
dino d'lngreeeo 14, il ple-
dino d'usclla 3 sl porterà e
"livello logico 1". Ai se-
condo impulso quesio “il-
vello logico" irulerì sul
piedino 2, ai terze Impuieo
eui piedino 4 e proseguen-
do di passo in passo si er-
rlverà el decimo impulm
che porterà a “livello logi-
oc 1" i'ulllmo piedino 11.
All'undlceslmo impulso rl-
lomerà e “livello logico 1”
Il piedino 3 e questa ee-
quenll Il rlpehrì nli'lnfl-
nlto.
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FIgJ Poiché il piedino Sei del llip/liop, realizzato con l due Nor ICZIC - icìlD, riluill ool-
Iegelo ei piedino d'uscite 3 dell' Integrato 4017 e l'opposto piedino Reel! sul cursore oen-
lrele dei commulllore decimale Si, ruotando Il commumiore sul numero 1 collegheremo
eutanuilcamenle li plodlno d'uecila 2 del 4011 al piedino Rasoi dei lllplllop.
Così coliognlo, li primo lmpuieo porterà i'uscite di questo filp/llop e "livello logico 1" e li
secondo Impuleo lo riporierù e “livello logico 0" e di conseguenze noi ollerremo in uecl-
la un'onde quadra con un duty - cycle dei 10% come visibile In "9.2.

'a1
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Fn Se ruotllmo Il commutatore decimale sul numero 5 collegheremo lutomstlcemente
ll piedino d'usclte 1 dell'lntegrato 4011 al piedino Reset del tllplilop.
Cool collegato, il primo impulso porterà l'uscite dl questo flip/flop e “livello logico 1", me
perche' questo sl riporti nuovamente o “livello logico 0" dovremo attendere che sul ple-
dino dl Rem giunge ll 5° impulso (vedi "9.6) e dl conseguenza otterremo ln uscita un'on-v
da quadre con un duty - cycle del 50% come vlslblle In "9.3.

E
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Al secondo impulso dal piedino 2 esce un'onda
quadra che, raggiungendo il piedino reset del
Flip/Flop, porterà la sua uscita a llvello logico 0.

Solo dopo 10 impulsi l`uscite del Flip/Flop si por-
ta nuovamente a livello logico 1 per temere e ll-
vello logico 0 al successivo impulso.

ll valore delle frequenza che esce dal Flip/Flop si
misura dal punto d'inizio della prima onda quadra
ai punto d'inizio della seconds onda quadra.

Ammettendo di voler ottenere un'onda quadra con
un duty - cycle del 50%, il piedino d'uscile 3 dell'in-
tegrato IC1 dovrà sempre rimanere collegato al pie-
dino set del Flip/Flop ed il piedino reset dovrà in-
vece essere collegeto al piedino d'uscita 1 di l01.

Come potete vedere in lig.8, al primo impulso l'on-
da quadra che esce dal piedino 3. collegato el pie~
dino set del Flip/Flop, porterà la sua uscite a Il-
vello logico 1.

Poiché il piedino di reset del Flip/Flop è collegato
sul piedino 1 e su questo fuoriesce un'onda qua-
dre solo ai quinto impulso, l'uscita del Flip/Flop si
porterà a livello logico 0 solo al quinto impulso.
Solo dopo 10 impulsi l'uscita del Flip/Flop si por-
ta nuovamente a livello logico 1 per tornare a ll-
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vello logico 0 al successivo impulso
ln questo modo sull'uscile del Flip/Flop prelevare-
mo un'onda quadra con un duty - cycle del 50%.

Per ottenere in uscita una frequenza con un diver-
so duty - cycle basta collegare il piedino reset del
Flip/Flop su uno degli altri nove piedini d'uscita dl
IC1 visibili sul lato sinistro dello schema elettrico.
Per commutare il piedino reset su questi nove pie-
dini abbiamo utilizzato il commutatore decimale sl-
gleto S1.

Posizionando questo commutatore sul numero 0 in
uscita non si ha nessuna frequenza.

Posizionandolo sul numero 1 in uscita si ha un'on-
da quadra con un duty - cycle del 10%.

Posizionandolo sul numero 2 esce un'onda quadra
con un duty - cycle del 20%.

E' quindi intuitivo che posizionandolo sui numerl 3
- 4 - 5 - B - 9 potremo prelevare sull'uscita una ire-
quenza con un duty - cycle del 30 - 40 - 50 - 80
- 90%.

Il condensatore CZ, collegato al piedino 15 di Ic1I
serve a resettare l'integrato tutte le volle che vie~
ne acceso il circuito. `



PRESA FILA

COMMUTATDRE

Flg.9 Schema pratlco dl montngglo del ge-
neratore dl onde quadre con duty '- cycle
variabile. Quando collegate le plsle del
commutatore decimale SI a quelle del clr-
culto stampato cercate dl non lnvertlrle.
Rlcordatevl che ll termlnnle plù lungo "A"
del dlado led va rlvoltu verso sinistre.



Flg.10 AII'Interno del mobile plastico, com-
pleto dl pannello forato e eerlgrltato, verrà
Inserito sia Il clrculto stampato :le la plln dl
ulirnentezlone da 9 Volt.

Infatti, appena alimentiamo il circuito tramite l'in-
ternmore 53, questo condensatore invia un Im-
pulso posltlvo al piedino 15 che reutta l'integra-
to.

Per alimentare il circuito occorre una normale pila
da 9 volt, sempreche non sl desideri alimentano
con una identica tensione prelevata da un alimen~
tatore stabilizzato.

REALIZZAZIONE mm ` ' '

Tutti i componenti necessari per questo variatore
di duty - cycle devono essere montati sul circuito
stampato siglato LX.1249 disponendoli come visi-
bile ln fig.9.
Iniziate il montaggio inserendo e stagnando i pie-
dini dei due zocooli per gli integrati ICI ~ ICZ.
Terminata questa operazione potete inserire tutte
le resistenze, poi i condensatori poliesteri ed inline
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Il condensatore elettrolitico Ci rispettando la pola-
rita +I- dei due terminali
Anche quando inserirete il diodo DS1 dovrete ri-
spettare la polarità dei due terminali: per montarlo
in modo corretto dovrete rivolgere il lato contorna»
to da una fascia nere verso l'integrato IC1, come
visibile nello schema pratico di fig.9›
A questo punto potete prendere il commutatore de-
cimale siglato S1 e stagnare sulle sue piste in re-
me i 10 till i cui capi andranno poi stagnati sul cir-
cuito stampato solo dopo aver fissato il commuta-
tore sui pannello frontale.
Poiche' le piste in rame presenti sullo stampato di
questo commutatore sono vicinissima, vi consi-
gliamo di usare un saldatore con una punta sotti-
le, e di controllare molto attentamente di non ave-
re cortocircuitato con lo stagno una pista adiacen-
te, perché se cosi tosse non potrete pretendere che
il circuito funzioni regolarmente.

Per terminare il montaggio dovete inserire dei oor-
ti spezzoni di filo nelle piste che andranno poi a col-
legare i componenti esterni, cioe ii potenziometro,
gli interruttori a levetta, la presa pila, la boccole d'u-
scita ed il diodo led che avrete già fissati sul pan-
nello del mobile

Non dimenticatevi di collegare alla messa dello
stampato il corpo metallico del potenziometro con
un oorpo spezzone di filo di rameÀ

Completato il montaggio dovete Inserire nei rispet-
tivi zoccoli i due integrati rivolgendo la loro town
di riferimento a Iorrna di U verso i condensatori po-
Iiesteri C1 - 03.

Il circuito non ha bisogno di nessuna taratura, quin-
di tunzionerà non appena lo accenderete, cosa che
potrete subito appurare se collegherete sull'uscita
un osciliosooplo.

COSTO DI REALIZZAZIONE

Tutti i componenti necessari per realizzare questo
progetto siglato LX.1249 (vedi ligß) compreso di
circuito stampato, mobile MO.1249 con mascheri-
na Iorata e serigratata più manopola L. 47.500

Costo del solo stampato LX. 1 249 ........... L. 5.500

Ai prezzi riportati già compresi di IVA, andranno eg-
giunte le sole spese di spedizione a domicilio.



tutto quello che occorre sapere
sui normali impianti d'antenne TV
e su quelli via SATELLITE

Ouesto manuale di successo scritto per
2 J chl aspira al successo potrete rlceverlo

a sole L-25-000 '

Miu/la
miri

In questo MANUALE il tecnico antennlsta troverà centinaia dl Informazioni e dl esempi pratici che gli
permetteranno di approfondire le sue conoscenze e di risolvere con facilità ogni problema.
Gli argomenti trattati sono moltissimi ed oltre ai capitoli dedicati alle normali installazioni di antenne ed
impianti centralizzati ne troverete altri dedicati alla TV via SATELLITE.
Tutte le informazioni sono arricchite di bellissimi disegni. perche se le parole sono imponenti, i disegni
riescono a comunicare in modo più diretto ed immediato anche i concetti più dilficili, ed oltre a rimanere
lmpressi più a lungo nella mente` rendono la lettura più piacevole.
Nel capitolo dedicato alla TV via SATELLITE troverete una TABELLA con i gradi di Elevazione e dl Azi-
mut utili per direzionare in ogni città una parabola Circolare oppure Offset verso qualsiasi SATELLITE
TV, compresi quelli METEOROLOGICI.
ll MANUALE per ANTENNISTI si rivelerà prezioso anche a tutti gli UTENTI che desiderano con l propri
mezzi rilare o migliorare l'impianto di casa propria.
Questo MANUALE, unico nel suo genere sia per il contenuto sia per la sua veste editoriale (copertina
brossurata e plastilicata), è composto da ben 416 pagine ricche di disegni e Illustrazioni.
Per riceverlo potrete inviare un vaglia, un assegno oppure il CCP allegato a fine rivista a:
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.i - ICAVETTIdingresso per gli
Gli appassionati dell'Hi-Fi dopo aver letto i nostri articoli “Se non volete
farvi spogliare" (rivista N.172/173) e "La verità sui cavi per altoparlanti"
(rivista N.175/176) ci chiedono di spiegare se è vero che, come spesso si
legge, i cavetti SCHERMATI influenzano i segnali Hi-Fi e in che misura.

Come per i cavi degli altoparlanti, anche per i ca-
vetti schermati utilizzati nei collegamenti tra CD o
giradischi ed ingresso dei preampllfloatorl _è da
sempre in atto una “battaglia”I tra i Costruttori per
convincere gli audiolili che solo utilizzando gli spe-
clall cavetti da loro costruiti si riesce ad ascoltare
del vero suono Hl-Fl.
Per questa campagna di persuasione si fanno pub~
blicare a pagamento sulla stampa specializzata ar-
ticoli pseudotecnici che in sostanza sono solo ln-
aalate di parole (cavi invecchiati - cavi esallalore
dei bassi - cavi supercenduttori - cavi antiinlerie~
renze - cavi con liquido isolante ecc.) allo scopo di
vendere cavi e cavetti a prezzi astronomici (an-
che 500.000 - 700.000 Ilre al metro). che altrimenti
nessuno mai si sognerebbe di acquistare.
Chi li ha acquistatl non dirà mai agli amici di non
trovare nessuna diilerenza rispetto a quelli che ha
sostituito, perché a nessuno piace ammettere di es-
sersi lascialo influenzare dalla pubblicità.

Gli esperti pubblicitari sono dei maestri nell'indi-
rizzare chi legge verso un prodotto anziché un al-
tro, anche se in quello che scrivono c'è solo l'1%
di verità.
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Tanto per portare un esempio vediamo cosa si di-
ce dei detersivi che vengono tanto pubblicizzati,
anche se questi non ha nulla a che vedere con l'Hl-
Fl.
C'è la pubblicità che afferma che il detersivo A rie-
sce a lavare un tessuto lino a farlo diventare blen-
co, anzi blanchlsslmo, ma nessuno si è mai chie-
sto se levando un vestito blu anche questo diven-
terà blanco.
Poi c'e quella del detersivo B che riesce ad elimi-
nare tutto lo sporco, lasciando quindi supporre che
gli altri detersivi lavano solo al 50%
Poi abbiamo quella del detersivo C che non fa
sbladlre i colori, ma nessuno si è mai chiesto co-
me ia un detersivo a capire che deve eliminare u›
na macchia rosse di vino e non i colori apposita-
mente disegnati sul tessuto da un colorante

Se si desse credito a tutte queste pubblicità ver-
rebbe da chiedersi come facevano una volta a la-
vare gli indumenti, quando questi detersivi non e-
sistevano.
Eppure a quei tempi nessuno aveva i vestiti spor-
chl, anche se venivano lavaticon dei comune sa-
pone di colore marrone senza marca e per nulla
pubblicizzato. _



Oggi la pubblicità ci segue ovunque e tutti, chi più
chi meno, ci lasciamo influenzare.
ll nostro più grande difetto è quello di non ragio-
nare 0. se preferite, di non fermarci a pensare.

Se guardando un film vediamo un essere umano
disperso in un deserto, che si trascina nella sab-
bia iniuocata chiedendo acqua, rimaniamo im-
pressionati.
Se riflettesaimo sapremmo che a soli 50 metri dal
disperso c'e una moltitudine di tecnici e operai. u-
na macchina da ripresa, un regista, delle roulotte
con aria condizionata e tanta acqua e birra da
dissetare un esercito.
Se iniziassimo a ragionare ci aocorgeremmo che
tutte le pubblicità sono lngennevoii e fanno pre-
sa solo su quei pochi che si lasciano influenzare.

Quando in TV si presentano ciariatani che vendo-
no a sole 30.000 lire un sistema infallibile per vin-
cere al Iorio o al totocalcio, fate questo semplice
ragionamento:

- Se aveste scopeno un sistema Infallibiie per vin-
cere ogni settimana al lotto o ai totocalcio lo cede-
reste ad altri per una cifra cosi irrisoria spendendo
milioni per la pubblicita? No di certo, perché anche
se foste il più ingenuo degli ingenui lo sfnmereste
tutto a vostro vantaggio, custodendo il segreto mol-
to gelosamente -

Tutti questi esempi sulla pubblicità valgono anche
peri cavi ed i cavetti utilizzati negli impianti di al-
ta fedeltà.

AMPLIFICATOR

Flg.2 Non tutti sanno che l cavetti
ooaaeiall per alta frequenza tipo
RG.174 a RG.50 hanno una capacita
parassita dl soli 100 pF per metro,
quindi su questi cavetti poesono
pauare senza alcuna attenuazione
tutte le frequenze acustiche.

Fn Prima dl acqui-
stare del coatosleelml
cavetti per il vostro im-
pleme Hi-Fi, leggete
questo articolo In cui
vengono spiegate le
differenze tra l diversi
cavetti schermati.
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Chi afferma o scrive che il cavetto speciale dal co-
sto prolbltlvo migliora le prestazioni acustiche di
un impianto Hi-Fi, sa di dire delle bugie, ma poi-
ché queste bugie sono ben pagate e a dirle si fa
poco latica e si guadagna anche molto (fino a
L.2.000.000 per pagina) perché non dirle?

Se si riportasse la verità. cioè che questi cavetti
servono solo per abbellire un impianto Hl-Fl e non
per ridurre il rappono mmore/segnale né per ren›
dere il suono più caldo e pastoso migliorando co-
si la fedeltà del suono, il Costruttore non paghe-
rebbe una sola lira ed in più toglierebbe a questa
rivista tutte le sue pagine pubblicitarie, perché
con queste motivazioni non venderebbe un solo ca-
vette.
Se quindi una bugia fa guadagnare mllionl e la
verità non porta nelle tasche nemmeno una lira,
e meglio dire bugie che verità.

Noi, che non accettiamo pubblicità per non es›
sere costretti a dire bugie. siamo immuni da que-
sti ricatti e possiamo permetterci di dire la verità.
anche se poi veniamo bersagliati da pungenti criti-
che (anche queste pagate) che suscitano nel let-
tore ancora più confusione di quella che ha già.

Se il lettore iniziasse a ragionare si chiederebbe
subito perche molte Industrie continuano a produr-
re del comune cavo schermate se, come tutti
scrivono, questo ha tanti difetti e non lo si può u-
sare nelle apparecchiature Hl-Fi.

Se si continua a produrlo, non può essere vero che
ha tutti questi difetti, anche perché quasi tutte ie
apparecchiature vengono oggi progettate solo per
audizioni Hl-Fl.

Bisogna a questo punto distinguere tra funziona-
lità e bellezza del prodotto

Se una persona acquista un vestito per protegger~
si dei ireddo, sceglierà il vestito che risponde me~
glio a questa sua esigenza, senza guardare la tlr-
ma; se invece vuol dimostrare agli altri che "puö
spendere”, sceglierà un vestito disegnato da uno
stilista di grido, ed anche se risulta molto più co-
stoso, sa che lo proteggerà dal ireddo esattamen-
te oome quello non lirmato.

Lo stesso dicasi se prendiamo dei cavetti scher-
mati firmati decisamente molto costosi e di quelli
non iirmati molto più economici
Quando sugli ingressi di questi diversi cavetti ap-
plichiemo un segnale di BF, non importa se la lo-

SORGENTE CAVETTO SCHERMATD

Fig.3 Collegando un cavetto schermate ad una sorgente (registratore - pick-up - CD ecc),
entreremo da questo lato con un segnale BF prowlsto dl una "Impedenza" che nel dise-
gno abbiamo siglato R1. Dal lato opposto ll segnale giungerà sull'lngresso del preampll-
tlcatore provvisto dl una "impedenza" che abbiamo indicato con la sigla R2.

PREAMPLIFICATORE

QQDOØCD

SORGENTE

Flg.4 Il segnale dl bassa frequenza vede l'lmpedanza d'uccita come se tosse collegata In
carie al cavetto schermate. II condensatore Cl, che troviamo Inserito dopo la resistenza
H1, e la capacita paraselta del cavo schermate. Se osservate questo schema scoprirete
che risulta equivalente ad un Illtro Passa/Basso dl 1° ordine.

PHEAMPLIFICATURE



ro freqúenza risulta di 105,6 Hz o di 18.350 Hz,
perché sull'estremita opposta prelevaremo sempre
queste due identiche irequenze.

A voler essere pignoli esiste una dltterenza tra un
cavo costoso ed uno economico. ma questa ri-
guarda la capacità parassita che potrebbe influi-
re sull'ampiezza deile sole trequonze dei :upon
acuti. e comunque soltanto nei casi in cui venis-
sero usati dei cavetti lunghi più di 3 metrl.

Poiché all'atto pratico si utilizzano dei cavi che non
superano mai i 0,5 metri, questa capacita non ri-
sulta alla line determinante.

A ditterenza dei cavi bltllarl utilizzati per collega-
re I'usoita di uno stadio tlneie alle Casse Acusti-
che (vedi rivista N.175/176), in cui il parametro de-
terminante è I'lnduttanza, per i cavetti schema-
tl il parametro determinante e proprio la capacita.

Per capirne iI motivo dobbiamo parlare dell'lmpo-
denza d'uecita (non di resistenza ohmica) delle
sorgenti. non importa se quella di un CD, un He-
glstratore, un Equalizzatore, un Sintonizzatore
ecc., che verrà sempre collegata sull'ingresso di un
Preampliticatore tramite un cavetto schermate
più o meno lungo (vedi figß).

L'lmpedenza caratteristica di queste sorgenti ha
valori che da un minimo di 600 ohm possono rag-
giungere un massimo di 2.000 ohm.

Se coileghiamo questa impedenza d'ueolta, che
chiameremo H1, ad un cavetto schermate` otter-
remo con la sua capacita parassita un circuito si-
milare a quello visibile in fig.4. che corrisponde ad
un filtro Passa/Basso di 1° ordine, il cui schema
e riportato a pag. 302 dei nostro Handbook.

Se prendiamo tre spezzoni di diversi cavetti scher-
matl della lunghezza di 1 metro e misuriamo la lo-
ro capacita parassita, riscontreremo all'incirca
questi valori:

--sui cavetti speciali di costo astro-
nomico così tanto pubblicizzati.

- sui cavetti coassiali di alta tre-
quenza tipo RG.174 del costo di lire 000 al metro4

_-sui comuni cavetti schermati del
costo di lire 300 al metro.

Non lasciatevi influenzare da questo dato e nem-
meno se trovate scritto che il tllo interno dei su-

percavl è di rame argentato o dorato. perche gli
elettroni non si accorgono di quale materiale e co-
stituito il conduttore, ma rilevano solo la resl-
stenza ohmloa che potrebbe frenare il loro pas-
saggio.

Ammettiamo pure che un filo di rame comune ab-
bia una resistenza ohmica di 0,5 ohm per metro.
Anche in questo caso se calcoliamo la sua cadu-
ta dl tensione otteniamo, per le deboli correnti in
gioco, una caduta di 0,00005 volt, che è un valo~
re Irrieorlo soprattutto se pensate che I'lmpeden-
za d'lngresso del Preamplitlcatore provoca sem-
pre una caduta di tensione molto maggiore.

Se non siete convinti di quanto affermiamo pren-
dete 1 metro di cavo schermato e ad un capo ooi-
legata una resistenza da 47.000 ohm (impedenza
d'ingresso del preamplificatore) e sul capo oppo-
sto applicata un segnale dl BFÀ
Ora controllate con un oscilloscoplo come varia
l'amplezze del segnale collegando alla sua estre-
mità una resistenza oa 47.000 ohm.
Noterete che l'ampiezza di rlduoe in egual misura
sia con un cavo economico sia con uno super oo«
stoso.

Ora vi dimostreremo come un normale cavetto
coassiale per alta frequenza tipo RG.174, o an-
che RG.58, dal costo irrisorio esplichi le stesse tun-
zioni di un costosissimo cavo speciale per HI-FI e
quindi come il comune cavetto schermata tanto
disprezzato si possa tranquillamente utilizzare nel-
la apparecchiature Hi-Fl.

Come vi abbiamo gia accennato 1 metro di questi
cavi presenta queste capacita parasslte:

GIVO Ichli'mlto COMUIIO.

cavo coassiale RG.174
cavo speciale Hi-Fi.....

Anche se abbiamo delle notevoli differenze tra i
valori di capacità parassita, andiamo a vedere
all'atto pratico come queste influenzano un se-
gnale Hi-Fi.

Accanto alla iigura del filtro Paese/Basso di 1° or-
dine, riportata a pag. 302 del nostro Handbook.
troverete anche la formula per calcolare il taglio
di frequenza:

Hertz = 159.000 : (R1 klloohm x Ct nanoF)

In questa formula:

- R1 è il valore espresso in ktloohm deli'lmpe-
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denza d'usclta della aorgente, quindi se prendla-
rno il massimo valore, che è di 2.000 ohm, una
volta convertito otteniamo 2 klloohm

- C1 e la capacità parassita del cavo espressa in
nanofarad. quindi convertendo 400 - 100 - 60 pF
ottenlamo 0.4 - 0,1 - 0,06 nanofarad

Ora controlliamo su quale frequenza questi tre ca~
vettl Iniziano ad attenuare un segnale di BF, pren-
dendo come riferimento la lunghena di 1 metro.

m0 SOHERIIATO COMUNE (vedi 005)

Sapendo che il comune cavo schermate ha una ce-
pacltù parassita di 0,4 nanofarad e che l'impe-
denza d'uscita della sorgente ha un valore di 2 kt-
Ioohm, otterremo una frequenza di tegllc sui:

159.000 : (2 x 0,4) = 190.750 H1

Questo slgniflca che tutte le frequenze Interiori a
198.500 Hz non subiranno nessuna attenuazlona.

Poiché la massima frequenza delle note acute che
noi possiamo percepire si aggira sui 20.000 -
22.000 Hz, potremo tranquillamente utilizzare que-
sto cavo anche in Hi-Fl.

Solo nel caso in cuí la sorgente avesse un'lmpe
denza d'usclta di 50.000 ehm, pari a 50 kiloohm,
cl dovremmo preoccupare, perché ll comune ca-
vetto schermate inizierebbe ad attenuare tutte le
frequenze acute superiori a:

150.000 = (50 x 0,4) = 1.050 Hz
In pratica però non esiste nessuna sorgente con
valori d'lmpedenze d'ueclta così elevati, ma am›
messo che ve ne sia qualcuna che possa arrivare
sui 20 kiloohrn, riusciremrno ugualmente ad e-
scoltare senza nessuna attenuazione le frequen-
ze dei super-acuti perché il cavetto schermate i-
nizierebbe ad attenuare le sole frequenze supe-
l'lOfI a 2

159.000 : (20 x 0,4) = 10.015 Hz

"e mnmmar' ¬ ~
Se prendiamo un cavetto coassiale per alta tre-
quenza tipo RG.174 che ha una capacità paras-
sita di 0,1 nanofarad e lo colleghiamo ad una son
gente che ha un'impedenza d'uscita di 2 klloohm
otterremo una frequenza di tagllo sui :

150.000 ¦ (z x 0,1) = 105.000 Hz
100

u tm un. 'am tua

Flg.5 Un cavo schermate lungo 1 metro che
ha una capacita paraulta dl 400 pF attenua
ai non a ae tum le mattanza auperlorl a
198 kHz.

m un am una tua'

Fly-6 Un cavo ooaaalale RG.174 lungo 1 me-
tro che ha una capacltà parassita dl 100 pF
attenua dl 3 dB le sole frequenze auperlorl
a 190 kHz.

Fn Anche se un super-cavo attenua dl 3
dB tutte le frequenze euperlerl a 1 MHz, non
dobbiamo dimenticare che la max frequen-
za audio non supera mal I 22 kHz.



cioe non otterremo nessuna attenuazione su tut-
te le frequenze acute, perche. come abbiamo già
accennato, non superano i 20.000 - 22.000 Hz.

Usando il cavetto coassiale tipo RG.174 non do-
vremmo preoccuparci nemmeno se la sorgente a-
vesse un'impedenza d'uscita di 50 kiioohm. per-
che questo inizierebbe ad attenuare le sole fre-
quenze superiori a:

159.000 : (50 X 0,10) = 313m HZ

che si trovano al dl fuori della gamma acustica dei
super-acuti, che si ferma sui 20.000 Hz,

-cavo sPEcIALa pu iii-Fl (vedi menù-E.
Se prendiamo un cavetto speciale per Hi-Fi, che
come sappiamo ha una capacita parassita dl 0,06
nunofarad, e lo oolleghiamo ad una sorgente che
ha un'impedenza d'uscita di 2 kiioohm otterremo
una frequenza di taglio sui :

159.000 : (2 x 0,06) = 1.325.000 Hz

Avere un cavo che riesce a far passare frequenze
sull'ordine degli 1,3 Megahertz serve a ben pooo
quando si sa che la massima frequenza che deve
passare su questo cavo non supererà mai i 20.000
- 22.000 Hz.

Noi abbiamo calcolato la frequenza di taglio su
cavi della lunghezza di 1 metro, ma in pratica tut-
ti sanno che per collegare una sorgente all'in-
gresso di un preampilflcatore si usano spezzoni
di cavo che non superano mai i 0,5 metri.
Riducendo la lunghezza del cavo si riduce anche
la sua capacita parassita, pertanto se con 1 me-
tro di cavo comune avevamo 0,4 nanofarad, con
una lunghezza di mezzo metro avremo soltanto
0,2 nanofarad.
Come voi stessi potrete calcolare, tutte le frequen-
ze dei super-acuti passeranno attraverso questo
spezzone senza subire nessuna attenuazione.

-plureoarrza ofuscrmpnfm
Le impedenza d'usoita di un CD, di un DAT, di un
Registratore o di un Equalizzatore hanno valori
compresi trai 1.500 ohm e i 2.000 ohm; le testine
magnetiche dei giradischi hanno delle impedenza
d'usclta comprese tra i 600 ohm e 1.000 ohm.
Con valori d'impedenza cosi bassi si possono u-
sare per i collegamenti dei comuni cavetti scher-
mati, sebbene questi abbiano una capacità pa-
rassita di 400 - 500 pF per metro.

L'impedenza d'uecita della sorgente viene sem-
pre collegata ad un'altra impedenza che è quella
d'ingresso del Preamplificatore o dello Stadio fi-
nale di potenza, che normalmente ha dei valori
molto elevati compresi tra 41.000 - 60.000 ohm.

Molti scrivono che occorre adattare queste due Im-
pedenze perche ritengono che un segnale di bas-
sa frequenza audio si comporti allo stesso modo
di un segnale di alta frequenza. ma non fomisoo-
no comunque alcuna soluzione, per cui chi legge
non sa come risolvere questo problema che all'at-
to pratico non esiste.

Proprio su questo argomento dobbiamo rispon-
dere in consulenza non a una nia a centinaia di
lettere e tra queste abbiamo scelto le più signifi-
cative:

"Ho acquistato un CD che ha un 'lmpedenu d' -
`:cita di2.0000hm e non so come collegarlo sull'ln-
graeso del mio preampllflcatore che presenta
un 'impedenza d'lngresso di 50.000 ohm. Che cir-
cuito devo interporre tra i due apparecchi per a-
dattare queste due diverse impedenze 7"

"D/'spengo di un preampiƒicatore Hl-Fl che ha una
Impedenza d'uacltl di 600 nlrm e vorrei collegarlo
sul/'ingresso del vostro finale 'a valvole che ha
un'impedenza d'lngreun di 1 mogaohm. Quale
rischio como ?"

"Su una rivista Hi-fi ho letto che se non si adatta
in modo perfetto l'impedenza d'uscira di un pream-
plifioatare con l'impedenza d'ingresso di un finale
si può ottenere un'attenuazlone su certe gamme
di frequenze. E' vero?"

A tutte questa domande abbiamo risposto che
quando l'impedenza del preampiificatore è mag-
giore dell'lmpedenza dalla sorgente si possono
collegare tra loro senza problemi, e contrariamen-
te a quanto si dice, non sl ha nessuna attenua-
zione né sulle frequenze dei bassi ne su quelle de-
gli acuti.

Una sorgente che presenta un'lmpedenza d'u-
scita di 600 - 1.000 - 2.000 - 3.000 ohm può es-
sere direttamente coilegata sull'ingresso di un
Preampiificatore o di uno Stadio finale che ab-
bia un'impedenza d'ingreaso di 20.000 - 40.000
- 50.000 - 100.000 ohm ed anche di 1 megaohm.

Non e conveniente, anche se si potrebbe fare, col-
legare una sorgente che abbia una elevata im-
pedenza d'usclta sull'ingrasso di un Preampllfl-
catore o di uno Stadio finale che abbia un'impe-
denza minore.
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Quindi se la nostra sorgente avesse un'impeden-
La d'usclta di 10.000 ohm non sarebbe consiglia-
bile collegarla sull'ingresso di uno stadio con un'lm-
pedenze d'lngresso minore di 10.000 ohm, vale
a dlre di 5.000 - 2.000 - 600 ohm, perché ane-
nueremmo di molto l'emplezza del segnale.

Per cepime il perché vi poniamo un semplice e-
sempio Idraulico che meglio di una "formule me-
temalica" potrà rendervi l'idea.

Se abbiamo un tubo sorgente del diametro di 5
cm e cerchiamo di raccogliere l'acqua che fuorie-
sce con un tubo dello stesso diametro posto in ver-
tlcule (vedi ligtã), difficilmente riusciremo a cen-
trare il suo foro e ne perderemo buona parte.
Se il tubo che deve raccogliere l'acqua avesse un
dlemelro di 40 cm, cioè magglore del diametro
del tubo che ha la sorgente (vedi fig.9), ne perde-
remmo solo qualche goccia.

Al centrano se il tubo della sorgente avesse un
diametro di 40 cm ed il tubo vartlcule di soli 5 cm
(vedi fig.10) ne raccoglieremmo solo una mlnlme
quantitàÀ

Detto questo possiamo anche calcolare quanta “ac-
qua”, cioè quanti voll vanno dispersi. utilizzando le
formula:

volt su R2 = [Vcc : (R1+Fl2)] x R2

RZ = valore in klloohm deli'impedenza d'ingresso
del preampiificatore o dello stadio finale che rice-
ve la tensione dalla sorgente

R1 = valore in kiloohm dell'impedenza d'uscila dei-
la sorgente

Vcc = valore della tensione fomila dalla sorgen-
te. cioè l'ampiezza del segnale che possiamo e-
sprimere sia in volt sia in mllllvolt

SORGENTE
Flgl Se l'lmpedenu delle sorgente
ò ldenlice a quelle del preemplllice-
tore, II solo lnconvenlenle che otter-
remo è quello dl for giungere sull'ln-
grelso del preampllflcalore un se-
gnale d'amplezza dlmezzala.

SORGENTE
Flg.9 Se I'lmpedenze d'lngresso del
preamplificatore risulta maggiore rl-
spetto e quelle delle sorgente, tutte
le frequenze della gamme acusti-
ca giungeranno sull'ingresso del
prelmpllflcelore poco ettenuele.

SORGENTE

Fig.1o se l'lmpedenn della sorgen-
te rlsulle maggiore rlepelto a quella
d'lngreseo del preamplitlcnlore o
dell'ampllllcetore, I'amplezze del ce-
gnele glungerù molto ettenum.

III I.
mll.

IKohm ll

il
I. mv.

lltolun R1

Illmv' I.

ZKuhm Ill

171.55
Il. mV.

“Kohai Ill

Il)
mv. I.

10 Kuhm Ill

16.35
Il. IIV.

IKohnl NZ
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Flg.12 Per il motivo sopra ac-
cennato tutti I cavl schermati
devono partire dalla sorgente
e giungere sull'ingreaso del
transistor tenendo la calza di
schermo lsolata dai metallo
del mobile.

ESEMPIO: Abbiamo una sorgente con un'impe-
denza d'uscita di 2 klloohm che genera un se-
gnale di BF di 180 mlillvolt e vorremmo collegar-
la sull'ingresso di un preampllflcatore con un'irrr
pedenza d' ingresso di 2 klloohm, cioè identica a
quella della sorgente
Che ampiezza di segnale giungerà sull"ingresso del
preamplíiicatore?

Soluzione in tig!

V[180 : (2+2)] x 2 = 90 mllllvolt

Da questo calcolo possiamo constatare che quan-
do il valore dell'impedenza d'uscita è identico a
quello dell'irnpedenza d'ingresso, I'ampiezza del
segnale si dimezza.
Di questo non dovremo preoccuparci, perché a-
vremo solo l'inoonveniente che la totale gamme
delle frequenze audio da 20 Hz iino a 20.000 Hz`
giungerà suil'ingresso del preampliiicatore con un
segnale d'ampiezza di soli 90 milllvoll, anziché l
180 milllvoit iorniti dalla sorgente.
Agende sul potenziometro del volume potremo
compensare questa perdita.

Fig.11 La calza esterna di un cavetto schermato rappresenta per ll
segnale BF ll "eeeondo" filo. Per capire ciò possiamo paragonare
la "sorgente" ad una pila e la lampadina al transistor presente nel
preampilficatore. Nel illo Interno del cavetto scerrerà la tensione
positiva e nel cavo esterno ia tensione negativa.

ESEMPIO: Abbiamo,.una sorgente con un'impe-
denza d'uscita di 2 kiloohm che genera un se-
gna'le BF di circa 180 millivolt e vorremmo colle~
garla sull"ingresso di un preampilflcatore con
un impedenza d Ingresso di 47 klloohm, cioè mol-
to più elevata rispetto al valore della sorgente.
Che ampiezza di segnale giungerà sull'ingresso del
preampliilcatore?

Soluzione In tig..

[iso : (z + 41)] x 41 = 112,65 milllvoii

Come possiamo notare, il segnale che entra sull'in-
gresso del preompiiilcatore risulterà leggermente
attenuato, ma anche di questo non dovremo
preoccuparci perché abbiamo sempre a disposi-
zione un potenziometro dei volume che potrà cor-
reggere questa irrisoria attenuazione.
A questo punto per dimostrarví che servono a po-`
co | fIII dorati con bassissima resistenza ohmica,
utilizziamo un cavetto schermate che abbia un filo
di rame con una resistenza di 6 ohm x metro cor-
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Flg.13 Come avrete notato, tutte le prole BF sono
sempre fissate sopra un supporto pllellco per po-
terle tenere Isolate dal metallo del mobile.

Flg.14 Dopo nver flauto questo supporto plo-
etloo sul mobile metallico, dovremo collegare
Il onlzn dl schermo solo sulla “muse” della
prese BF (vedl lIgJJ) ln modo da tenerle leo-
llta del mobile.

Flg.15 Se llseeremo lo preee BF sul mobile me-
tallico, collegheremo l'eotremltà della cain
"mollica el metallo del mobile ed In questo
oondlzlonl potremo capture del ronzlo.

FIgJñ Se, pur tenendo leoleta dal mobile l'estre-
mm delle cela, udremo un leggero ronzlo, lo po-
tremo eliminare collegando tro I'eetremltù del ol-
velto ed II metallo del mobile un condensatore da

mm.

1.000 pF.

rispondenti a 0,006 klloohm (le resistenze ohmlca
del più scadente tilo schermato si aggira sul 0,5
ohm x metro) e oontrolliamo con la stessa lormu-
la che tensione giungerà sull'ingresso del pream-
plmcntm:

[180 z (2+47+0,006)] x 47 = 172,63 milllvolt

Come potete vedere sull'ampiezza del segnale si
ha una dil'lerenza irrisoria di 0,02 mllllvolt tra un
cavetto schermate oon resistenze nulle ed uno
che abbia 6 ohmA
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Chl, solfennandosi su questi 0,02 volt, scrive tan-
te pagine per dimostrare che è meglio utilizzare un
cavetto con una bassissima resistenza ohmlca
perché il segnale subisce una minor attenuazione.
è senz'altro parente di quella signora conosciuta al
mare, che, prima di pesarsi, si togllevl dal dito l'o-
nello perché gli slalseva il peso.

" Abbiamo una sorgente con un'lmpe-
denza d'usclla di 10 klloohm che genera un se-
gnale BF di circa 180 mllllvolt e vorremmo colle-



Flg.17 Spmo ll ronzlo può essere cau~
sata se l due cavetti utilizzati per lo sto-
reo vengono tattl passare sul due lati del
trasformatore dl alimentazione.
Quando sugli ingressi coilegheremo Il
sorgente oreeremo con la calza di scher-
mo una "spira" captatrlce.

Flg.15 Se faremo passare entrambi l ca-
vetti del segnale da un solo lato dal tra-
sformatore al allmenuzJone, non avro-
mo più quella "spira" visibile In flq.11,
che per via lnduttlva riusciva a captare
ll flusso lrradlato dagli awolgimentf pre-
senti nel trasformatore.

gana sull'ingresso di un preampllfloatoro oon
un'lmpadenu d'lngreuo di 1 klloohm. l
Vorremmo sapere di quanto verrà attonuato In am-
piezza questo segnale.

[mo = (1o+1)1x 1 = 16,36 muuvøn
Come potete vedere in iig.10, quando il valore d'im-
pedenza dalla sorgente è maggiore rispetto a
quello deli'ingresso del preamplltloatora si riduce
i'ampiezza della tensione, ma non la banda pas-
sante.

Ciò che altera la banda passante è solo la capa-
cità parassita del cavetto, ma come vi abbiamo
già dimostrato, anche il cavetto schermate che pre-
senta una capacità parassita di 400 pF x metro
non toglierà al nostro udito nessun super-acuto.

Molti pensano che ll fllo posto all'intamo del ca-
vetto serva per trasferire Il segnale di BF e che la
calza esterna sia un semplice schermo per im-
pedire ai disturbi di I“entrare” nel filo in cui scorre il
segnaleA
In pratica il segnale scorre sia sul filo Interno sia
sullo schermo e per dimostrarvalo poniamo l'e-
sempio di una pila che alimenta una lampadina
(vedi ilg.11).
Non tutti sanno che la calza di lchermo si deve

collegare a massa da una sola estremltà e preci-
samente sulla pista di massa del circuito stampa-
to ed il più vicino possibile al transistor preamp|l›
ficatore e non sulla massa metallica del mobile.
Se collegniamo un'estremità a massa sul circuito
stampato e l'opposta estremità sulla massa mo-
tallica del mobile (vedi iig.15) creeremo una spira
che può captare dei ronzii.
Questi segnali spuri vengono trasferiti dalla calza
di schermo esterna al filo Interno per via indutti-
va o capacitiva ed il transistor li amplifica
Per evitare che si verifichi questo inconveniente
non dovremo mai fissare la presa d'lngresso sul
metallo dal mobile. ma tenerla lsolata, poi fissa-
re la calza metallica a massa sul solo circuito stam-
pato e vicinissimo al terminale del fllo Interno (ve-
dl flg.14).
Se abbiamo un ingresso stereo dovremo anche e-
vltare che I due cavetti schermati passino sui due
lati del trasformatore di alimentazione (vedi fig.17)
perché anche cosi creeremmo una spira captatrl-
ce di ronzlo.
Facendo passare entrambi i cavetti schermati da
un solo lato non riusciranno a captare nessun ron-
zio (vedi iigiiß)4
A volte per eliminare il ronzio potrebbe risultare suf-
ficiente collegare tra il punto di massa dei circui-
to stampato, in cui risulta collegata la calza di scher-
mo, e la massa del mobile in ferro un piccolo oon-
densatore ceramico da 1.000 plcotarad. come vi-
slblle In fig.16.
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Quando si scrivono programmi per qualsiasi mi-
croprocessore anche i più esperti possono com-
mettere degli errori di sintassi oppure logici4
l primi, cioe quelli di sintassi. vengono già rilevati
in fase di compilazione, perciò e abbastanza faci-
le scoprirli e correggerli; i secondi, cioè quelli logl-
ci, possono essere scoperti solo se si dispone di
un emulatore real-time.
Se non si possiedev un emulatore il solo sistema
per verificare che il programma risulti corretto e
quello di trasferirlo in un micro STS riprogramma-
bile, cioe prowisto di una finestra.
Se, dopo averlo collocato nel circuito che dovrà ge-
stire, si verifica che non funziona, bisogna ricon-
troilare il programma istruzione per istruzione,
correggere gli errori commessi, sempre che si rie-
sca a trovarli, ricompilare il programma con l'as-
sembler, cancellare l'STG, ed infine rlprogram-
mario e "testarlo" nuovamente. perché non è det-

OFTWAR

cucina e quella della camera da letto e se non in-
dichiamo nel programma quale porta deve essere
aperta, si aprirà una porta qualsiasi e non quella
d'ingresso come noi volevamo.

Un emulatore ci offre parecchi vantaggi.
Prima di tutto quello di non dover più acquistare un
certo numero di STS rlprogrammabill e, poiche il
loro prezzo è salito alle stelle, si risparmierà una
citra considerevole
Inoltre potendo controllare prima il programma, non
si perderà del tempo per programmarli, oancellarli
e riprogrammarli.

Infatti dopo aver eseguito `un _test completo sul vo-
stro programma, se non rileverete delle anomalie
potrete tranquillamente trasferirlo su un STS non
riprogrammabile perche, avendolo già testato,
avrete la matematica certezza che funzionerà4

emulatore per
to che non vi siano altri errori che potrebbero es-
sere sfuggiti ad un primo controllo,

Non è inoltre da escludere che nonostante la buo-
na volontà non si riesca a capire in quale istruzio-
ne e presente i'errore e per scoprirlo ci potrebbe
volere molto tempo e pazienza.

Con un emulatore risulta molto più facile ed anche
meno costoso programmare qualsiasi STS, perché
si può controllare passo per passo ogni istruzio-
ne mentre viene eseguita. In questo modo è pos-
sibile capire dove e perché si è generato l'errore.

Ad esempio, potremmo aver scritto un programma
che ad un tempo prefissato deve accendere una
lampadina, e solo dopo aver programmato I'STS ci
accorgiamo che questo tempo risulta dimezzato o
raddoppiato perché non abbiamo tenuto conto
della frequenza del quarzo oppure abbiamo fatto
una somma anziche una moltiplicazione.

Oppure potremmo aver scritto un programma per
svolgere una semplice funzione, ad esempio:

- se suona ll campanello
- vai ad `aprire la porta

ma se non abbiamo tenuto presente che in casa ci
sono diverse porte, quella d'ingresso, quella della
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Per questi motivi i sottwaristi e gli hobbisti sono al-
la ricerca di un emulatore corredato di sottware
che risulti facile da usare, molto economico e che
permetta un'ernulazione completa ed in tem po rea-
le di un micro STG.

Per risolvere questo problema abbiamo acquistato
tutti gli emulatori per _ST6 e relativo software che
siamo riusciti a reperire sul mercato, poi ad uno ad
uno li abbiamo testati inserendo apposta nei no-
stri programmi degli errori con diversi livelli di dif~
ficolta per verificare con quale grado di facilità ci
consentivano di individuai'ii4

Tra tutti quelli provati ne abbiamo trovato uno che,
a nostro awiso, e molto valido ed evoluto sia oo~
me hardware sia come software
Si tratta di quello della SOFTEC di Azzano Decl-
mo, in provincia di Pordenone.
Il suo software è inoltre perfettamente compatibile
con il sistema operativo Windows 3.1 e precedenti
ed anche con il più recente Windows.95, laddove
molti altri software presentano invece dei problemi.
Nota: ll pacchetto non funziona sotto DOS.

Utilizzando il software `e possibile risolvere i'80%
dei problemi relativi alla programmazione.
Noi vi spiegheremo come deve essere usato per
controllare passo per passo ogni istruzione e per
scoprire tutti gli errorl logici che potreste averoom-
messo nello scrivere un programma.



Con il software “emulatore” della SOFTEC riuscirete a programmare
senza difficoltà tutti i micro della serie ST6210/15120/25 perche' se com-
metterete qualche "errore" potrete “rintracciarlo” e correggerlo. Questo
software funziona sotto Windows 3.1 e sotto Windows 95.

wmiønmhfüaamrmimìniimmama-uma.-...pur-.nip-
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Flg.2 Messaggio dl fine Installazione.

Flg.1 Per instillare || USE Inserlte || nome.

Anche se supponiamo che tutti sappiano già come
trasferire un programma da un floppy sull'Hard-Dl-
sk, riteniamo ugualmente utile ricordare questa po›
che istruzioni4

Se nel vostro computer avete installato Windows
3.1 o una versione precedente, dopo aver inserito
il dischetto del software DSE622 nel suo Drive en-
trate in Program Manager, poi portate il cursore in
alto a sinistra sulla scritta File e cliccate, quindi an-
date sulla scritta Esegui. cliccate nuovamente e
quando appare la finestra di dialogo digitate:

A:\setup poi cliccate su OK

In questo modo il software DSE622 varrà trasferi-
to dal floppy nell'Hard-Disk,

Quando appare la finestra Name and Company
(vedi fig.1) inserite il vostro nome poi cliccate sulla
scritta Continua per completare l'installazione.
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Ad installazione awenuia apparirà ia finestra di
tig.2: qui cliccate sulla scritta OK ed apparirà la fl-
nestra di tig.3.

Figli Finestra del Real Time Emulator.

Portate il cursore in alto a sinistra nei quadrettino
con il segno - e cliccate per tar apparire la finestra
di tig.4.
Ora portate il cursore sulla scritta chiudi e clicca-
te in modo che compaia la finestre del:

Program Manager di Windows 3.1

I..
.11mm-

ivo-u
minimum
nia-a a ian.
nur-..elsa

Sgwcllì'lll mb" k

FigA Per chiudere potete usare CTRL§F4.

A questo punto andate con Il cursore sul simbolo
di File Manager (vedi iig.5) e cliccate, quindi an-
date sul simbcio dell'unlta iloppy disk A (riporta-
to in alto sulla sinistra) e cliccate nuovamente.
Appariranno cosi sulla destra del video queste tre
scritte (vedi iig.6):

atest.aam
Mestnsm
utupsxe

Ora dovete trasferire neli'Herd-Disk i due soli tiles
atest.asm e bteatasm, percio selezionate con il
cursore la scritta atestasm, andate sulla scritta Fi-
le posta in alto sulla sinistra e cliccate in modo che
appaia la finestra di fig.7.

Pannello di
controllo

Print Manager

Fig.5 icona di Fila Manager In Windows.

Selezionate il comando copia e vedrete apparire
la finestra di dialogo di tigß, in cui dovete specifi-
care dove volete copiare ii lile atest.asm.

Portate ll cursore sulla finestra in basso e scrivete:

C:\ST6

poi andate sulla scritta OK e cliccate.
Tornerete cosi alla finestra di figlö.

Nota: vi abbiamo tatto copiare nella directory STS
questo file, perché tutti i precedenti programmi in-
seriti nel dischetto DF.1170, contenenti il softwa-
re di sviluppo deil'STS della SGS-Thomson, pre-
vedevano l'instailazione in questa directory.

Ripetendo i passaggi appena descritti dovete ora
copiare nella directory STS anche il file bteeusm.

Al contrario non dovete assolutamente copiare il
terzo file aetup.exe, perché questo programma e
gia stato installato.

Per uscire da File Manager cliccate in alto a sini-
stra su File e selezionate la scritta Escl. `

Fig.8 Copiate Il tile ATEST.ASM in CASTE.
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Wim ll SOFTWARE `
limo WINDOWS 96

Se nel vostro computer avete installato Windows
95, dopo aver inserito il dischetto con il software
DSEGZZ nel suo Drive, cliccate sulla scritta Awlo
posta in basso, quindi andate sulla scritta Esegui
e cliccate nuovamente.
Quando appare la finestra di dialogo dovete digi-
tare:

Azketup pol cliccate su OK

Il software DSE622 verrà direttamente installato dal
floppy nell'Hard-Disk.

Quando appare la finestra Name and Company
(vedi lig.9) inserite il vostro nome, quindi andate
sulla scritta Continue e cliccate.

Ad installazione awenuta apparirà la tinestra di
figlio: ora andate sulla scritta OK e cliccate

m.mw.....-....mg ._............_.....Fm-m»

Figå Quando appare la finestra dell'lnstal-
lazione del programma, Inserite Il vostro
nome e cliccate su Continue.

Daisy Nmage
mmmamwwvmumiermimymmws: mamme-arm,
mmmuemmwmflmqmmiwmmunssmmmmummmm-w

W

Fig.10 Quando l'installaxione sarà comple-
tata comparirà un messaggio. Per conti-
nuare cllccate su OK.

Quando appare la finestra visibile in tig.11, porta-
ta ll cursore in alto a destra sull'icona con il dise-
gno X e cliccate per tornare nella finestra princi-
pale di Windows 95 (vedi fig,12)À

szszznul n- HElfl
fa nam yimim 3

ie mmm"
Nøimfk

Fig.11 Per tornare alla finestra principale di
Windows 95 cliccate sul simbolo X4

Flg.12 Dalla tlnestra principale di Wlndows
95 cliccate su Avvio.

Ora cliccando sulla scritta Avvio posta in basso at-
tiverete un sottomenu nel quale dovrete selezio-
nare la scritta Programmi e poi Gestione ricerca.
Dopo aver selezionato anche questa scritta appa-
rirà la finestra di dialogo di tig.13.

Fig.13 Cliccando sulla Scritta Awlo, vialbl-
le In "9.12, e seguendo le Istruzioni rlpcr--
tate nel testo entrate nella Ilnestru Gentle-
ne Risorse dl Windows 95.

Cliccate sulla treccia che appare nella piccola fi-
nestra in alto al cui interno è scritto C: per veder

109



apparire un'altra piooola finestra nella quale dove-
te selezionare la scritte:

Floppy da 3.5 polllcl A:

Dopo aver cliccato (vedi flg.14), apparirà sulla de-
stra il contenuto del dischetto floppy, cioè i tre ti-
les:

Atellasm
Etenasm
Selupßxe

A questo punto dovete trasferire nell'Hard-Dlsk so-
lo i files Atest.asm e Btest.usm. `
Per prima cosa selezionate il file Atestasm, poi
andate sull'icona Copia (vedi tig.15) e cliccate.

n Mim .mm ,ti

WHyour-ttemgaVnun-u À "i Imi-m- '

Flg.15 Andate Su COPIA e cllccale.

Poiché questo file deve essere copiato nella di-
rectory STS, nella finestra a sinistra (vedi fig.16)
cercate con il mouse la scritta STS, quindi fermate
il cursore su questa riga e clicoateA

Per il momento avete selezionato la directory, ma
il tile non e ancora stato trasferito.

Per trasferirlo andate sull'icona incolla (vedi flg.17)
e cliccate

Ripetele la procedura visibile in lig.14 per copiare
anche il secondo file Brestum.

Noto: non copiate il file setupmxe perché già in-
stallato.

Per uscire da questa finestra andate in alto a sini-
stra su File, poi portate il cursore su Chludl oppu-
re pigiate i fasti ALT+F4.
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l programmi che vi abbiamo latto copiare nella di-
rectory STS ci sono serviti per nostri test di slmu-
lazione e ve li proponiamo in modo che possiate im-
parare ad usare questo soltware di simulazione.
ll programma ATEST è stato concepito in modo da
usare i quattro piedini PAD - PA1 - PA2 - PA3 dl
porta A come ingressi ed i pledlnl PBO - PB1 -
P52 - PBS di porta B come uscite4

Applicando su uno di questi quattro ingressi un II-
vello logico 1, tramite un interruttore o un micro-
switch eoct, vorremmo che apparisse sulla corri-
spondente uscita un llvollo logico 1 da utilizza-
re per accendere un diodo led oppure per pola-
rizzare la Base di un transistor o per eccitare un
relè o una sirena.

ll programma BTEST differisce dal precedente so-
lo perché vi abbiamo inserito alcuni errori, che cl
permettono di mostrarvi come il sottware vi aiuti
ad individuarli4

Come abbiamo già accennato, anche senza la
scheda emulatrlce, che la SOFTEC è in grado di
fornire ad un prezzo molto competitivo, questo
software permette di controllare in modo traspa-
rente tutte le istruzioni di qualsiasi programma, aiu-
tando così nel loro lavoro tutti i programmatori ed
in particolar modo quelli che da poco hanno inizia-
to a programmare
Quando si lancia il programma DSE622, il softwa-
re testa se sull'uscita della porta COM! è collega-
ta la scheda emulatrlce della SOFTEC.



Owiam'ente se non la trova segnala "ERRORE"
(vedi flg.18), ma di questo non dovete assoluta-
mente preoccuparviA

infatti dei tre tasti selezionabili in questa finestra.
Retry - Demo - Parameters, basterà cliccare sul
tasto Demo per iniziare a testare il programma.

lìnmmumcatmn

oouuuuiunon canon |
summmmiwmemmmmn

D_-D E Elli-Ill" I

Fig.15 Se non avete la scheda dà errore.

Se cliccate sul tasto Parameters apparirà la tine›
stra di lig.19, che, se un domani l'acquisterete vi
permette di indicare al computer su quale porta ee-
riule avete collegato la scheda emuletriceÀ

Quando sarete in questa finestra vi consigliamo di
cambiare la velocità di esecuzione (Baud Rete).
e, potendo scegliere tm 9.600 - 19.200 - 26.800 -
57.600 - 115.200 Baud, vi suggeriamo di sceglie-
re la massima velocità, cioe 115.200 Beud.
Dìgitate perciò questo numero poi cliccate sulla
scritta OK. -

sum! mmm-micetto'.

Fig.19 Scegliete la COM e l Baud Rate.

Quando appare la finestra principale del software
di simulazione (vedi fig.20) si possono già inizia-
re a testare tutti i programmi.

Eu DI Il] EIDE? H

_... lan--

Flg.20 Finestra princlpele della SOFTEC.

mau-nu.

Prima di proseguire riportiamo il significato dl el-
cune parole che sono spesso richiamate nell'arti-
colo.

cliccare - deliniamo oosl l'azione che si eflettua
premendo il tasto del Mouse sulla scritta o loona
indicata.

project - chiamiamo con questa parola tutti i tiles
con estensione .PRJ che. oltre le caratteristiche del
programma, contengono le specifiche definite con
il software simulatore per testare il programma
stesso.

sourcelflle - chiamiamo con questa parola tutti i
programmi già assemblati riconoscibili dall'esten-
sione MEX.

simulazione - chiamiamo con questa parola l'ese-
ouzione dei test dei programmi con l'ausilio del
software DSS2Z, senza l'utilizzo dell'ldwore
dell'emuletore.

variabili - chiamiamo con questa parola le definiA
zioni degli indirizzi di memoria Data SPI”.

OOIIE ore!!! il LIBRERIA per I'STB ht.

Quando sul monitor appare la finestra con i menu
(vedi figi2o), per creare la libreria cliccate sulla
scritta Configure e vedrete apparire la plocola ll-
nestra visibile in fig.21.

- Cliccate sulla riga Tools per far apparire la line-
stra di dialogo visibile in fig.22.

mio Dom? nur vm mmm

Flg.22 Finestra dl dlalogn TOOLS.

111



- Cliccate sulla scritta Add per far apparire Ia fine-
stra di dialogo di 1'ig.234

limoni-.ui - sw.

Flg.23 Finestra dialogo ADD TOOL.

- Nel riquadro a destra cliccate sulla riga C:\e, sem-
pre in questo riquadro, ricercate la directory STS,
quindi andate con ii cursore su questa riga e clic-
cate.

- Nel riquadro a sinistra cercate il programma
ST6.EXE (vedi fig.24) e selezionatelo, poi uscite
cliccando su OK.
In questo modo nel riquadro Command Line (ve-
di fig.25) apparirà: C:\ST6\ST6.EXE

~ Nella riga Menu Title dovete digitare: STS

- Nella terza riga, Arguments (vedi fig.25). dovete
digitare: 32

-- e* LIIici :1, _ LI
. “_ “ì” 1

E-JléF-l DI: U

Flg.24 Selezionate il programma ST6.EXE.

I . msrnsrazxz › V V i
Im un: S"

i; ' nei-,vwin*

Flg.25 Digitate nelle righe quanto appare.
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Deiinite tutte le specifiche richieste, tornate al me-
nu principale (vedi fig.20) cliccando su OK.

In questo modo vi abbiamo fatto inserire nella li-
breria il programma STStSTGiXE. che già da tem-
po vi abbiamo fomito. Con questo programma po-
trete assemblare. scrivere, correggere. ricercare un
programma, come vi abbiamo spiegato nelle lezio-
ni precedenti (vedi riviste N.172/173 - 174 ~
175/176).

emma: in itatitrlai.vm"A
ii' programma ATESTASII

Quando sul monitor appare la finestra con i menu
(vedi iig.20) selezionate la riga Tools.
Nella piccola finestra che appare (vedi fig.26) clic-
cate sulla scritta ST6 e così apparirà la finestra dei
programmi di sviluppo dell'STS, visibile in fig.27.

Per aprire la finestra dei files pigiate il tasto F3 op›
pure andate sulla scritta OPEN a cliccate (vedi
fig.2a). i
Ora cercate il programma:

IQIILIIH'I

e quando l'avete trovato cliccate sulla scritta. pol
andate su OPEN e cliccate nuovamente.
Appanranno cosi sul monitor tutte le Istruzioni di
questo programma (vedi figt29),

A questo punto portate il cursore sulla scritta STS
(prima riga in alto) e cliccate.
Sotto questa scritta si aprirà una tlnestra (vedi
fig.30) con il cursore gia posizionato sulla parola
Assembla quindi cliccate,

Durante la compilazione In elsembler verranno
creati questi files:

ATESTMEX
ATESTSVM
ATESTDSD

Per chi ancora non conoscesse il significato di que-
ste estensionl._lo aocenniamo qui brevemente:

.HEX - programma eseguibile in formato Intel-Hex.

.SYM - file contenente le definizioni delle etichet-
te di salto ed il relativo indirizzo dl memoria Pro-
gram Space

.DSD - file contenente ie definizioni delle variabi-
II, ie loro caratteristiche ed il relativo indirizzo di me-
moria Data Spice. e
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FlgßO Cliccate sul sottomenu Assembla.

Completata le compilazione potete premere un
qualsiasi tasto per rientrare nell'Editor oell'STG, e
quando apparirà la lineslra di tig.29 cliccate sulla
scritta ALT-F3 oppure premete i tasti ALT+F3.
Apparirà un'altra finestra (vedi flg.27) in cul dovre-
te digitare Alt X per uscire dal programma STS e
rientrare automaticamente nel software 05622.

Quando appariranno i menu del 05622 selezio-
nate il menu Prolect e, nella finestra che appare
visibile in fig.31, andate sulla scritta New Prolect
e cliccate.

Questa operazione serve per creare il tile con e-
stensione .PRJ, che verrà utilizzato dal simulato-
re per testare il programma.

Quando appare la finestra dl tig.32, digitate nella
riga Project name il nome del liie ATEST (non è
necessario riportare dopo il nome l'estensione
.Pmi
Tenete presente che potete anche cambiare nome
al file prolect, cioè dargli un nome differente dal
source tilet
ln altre parole potrete ad esempio cambiare il no-
me ATEST in BAUBAU o PLUTO, ma se volete e-
vitare che un domani non vi ricordiate più quale no-
me avevate scelto, vi consigliamo di mantenere lo
stesso nome del programma assemblato, cioè nel
nostro caso ATEST.
Dopo aver digitato il nome portate il cursore sulla
parola Create (vedi ligt33) e cliccate.

Suirec 055522 Real rime Emule."
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Fig.32 Digitate il nome del prolect.

Nr. mi."
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Flg.33 Scegliete Create e vedrete la "9.34.
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Apparirà la finestra di dialogo Edlt Proieot (vedi
lig.34) in cui è molto importante inserire le specifi-
ctie richieste senza commettere errori.

Flgßd Dlgltete le specltlche rlchleste.

Portate il cursore nella finestra Device e_cliccando
la "freccia in giù" cercate la sigla del micro ST6 che
volete utilizzare. Ammesso che `questo sia 'un
ST6210 andate sulla riga ST6210 (vedi lig.35) e
cliccate4

mi ..mm

Flg.35 Scegliete II nome del micro usato.

Ora portate il cursore nella finestra Frequency (ve-
di tigßô) dove potete selezionare la frequenza del
quarzo utilizzato per il clock del micro scegliendo
tra 8- 4- 2- 1 MHz
Nota: Se non possedete la scheda emulatrlce del-
la Softec scegliete a caso una di queste quattro
lrequenze.

Per completare i dati da Inserire in questa finestra
cliccate nel cerchietto accanto alla `scritta Intel-Hex
(vedi fig,37) cosicché apparirà un punto.

In questo modo indicate al programma di visualiz-
zare i soli liles con estensione .HEX.

A questo punto' cliccate sulla scritta Browse in (no-
do che appaia la finestra di dialogo di lig.38.

Nel riquadro posto a destra cliccate sulla r'iga C:\,
poi cercate la scritta C:\ST6 e quando l'avete ltro-
vata selezionatela cliccando. ›
Nel riquadro a sinistra appariranno tutti i tiles con
estensione .HEX.

Cercate tra questi la scritta ATESTMEX (vedl
tig.39), cliccate su questa riga, pol uscite cliccan-
do su OKA ln questo modo nel riquadro Filename
(vedl tigAO) apparirà la scritta:

C:\ST6\ATEST. HEX

a” _1__.l

lx ' Ibi!
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Flg.39 Quando siete nella llnestra Browse,
selezionate il tile ATESTEXE.

Flg.40 Nel riga Fllename apparirà il norne
del "le selezionato nella finestra Browse.

Fig.37 Con Intel-Hex vedrete i tile .EXE.
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Ora potete passare al Debug Information (vedi
tig.34) e se all' interno del cerchietto posto a slnl-
stra della scritta ST format trovate già un punto
(vedi tig 42) non dovrete cliccare
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FlgAf Se siete In simulazione, lI WTD.
Hardware Watchdog Actlvazlun, non serve.

FlgAZ Per creare un tile con estensione
.FRJ, cliccate sulla scritta OK.

FIgAS Nella videata principale dei 055622
vengono attivate tre finestre.

Fig.44 Dalla finestra dl "9.27 sl passa con
ALT+X e questa finestra. Per andare nella
finestra dl flg.45 cliccate su Sl.

Se per errore cliccate all'intemo del cerchletto po-
sto a sinistra della scritta None facendo apparire
un punto, durante l'esecuzione del programma
non riuscirete a vedere i nomi delle varlablll o
delle etichette utilizzate, quindi vi sarà molto più
difficile controllare passo per passo il programma.

Ora cliccate sulla scritta Modlfy per far apparire la
finestra di fig.41 che ha in evidenza questa scritta:

WTD = Hardware Watohdog Actlvazlon

Siccome ci troviamo in simulazione. questa sele-
zione non serve perciò ponate iI cursore su OK e
cliccate per far apparire la finestra di fig.42.

A questo punto cliccando sulla scritta OK verrà
creato il Prolect ATESTPRJ nella directory
DE8622 e sarete pronti per testare il programma
(vedi figAS).

Se sul video appare invece una di queste scritte:

source file not found
symbol teble flle not found
debugger file not found

potreste aver involontariamente cancellato dei ti-
les di compilazione. Per rigenerarli dovete cliccare
su OK per far riapparire la finestra di fig.43.

Ora dovete cliccare nuovamente sulla scritta Tools
e ripetere tutte le operazioni visualizzate dalla fig.20
alla fig.29 e vi ritroverete nella finestra visibile in
119.27.
Per uscire digitate Alt+X e sul video vedrete ap-
parire la finestra di fig.44.
Cliccando su Sl potrete vedere la finestra di fig.45
con tutti i dati e le istruzioni corrette.

Flg.45 La finestra per testare ll programma
appare sullo schermo così suddivisa.
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Se invece appare la scritta:

C:\ST6\ATEST.HEX emuletlon buffer overflow

significa che avete scritto il programma per un tipo
di micro STS diverso da quello selezionato nella ri-
ga del Device (vedi fig.35).
Ad esempio potreste aver scritto un programma per
il micro ST€2110 ed aver inserito nel Device il mi-
cro STSZ/ZS o viceversa.
ln presenza di questo errore cliccate su OK e, quan-
do appare la finestra di figt43, selezionate il menu
Project e cliccate su Edit project (vedi figt46).
Vi ritroverete nella finestra di fig.35 dove potrete
correggere la scritta corrispondente alla riga Devl-
ce digitando la sigla corretta del micro utilizzato.
Per uscire cliccate su OK.

.i.",.†t.t.›...v.n¬,.t WWW mf.. mi

FlgAG Finestra per correggere la fig.35.

Quando apparirà la finestra di fig.45 sarete pronti
per attenuare la simulazione del programma A-
TEST.HEX utilizzando il file Projet ATEST.PRJ›

Prima di proseguire e necessario che vi spieghia-
mo cosa contengono le 3 flnestre visibili in tig.45,

Nella finestra Disassembler, sotto le due colonne
Label e Mnemonlc` avete le istruzioni del pro-
gramma da testare in formato leggibile.
Nelle colonne Add e Opcode appaiono le mede-
sime istruzioni in formato lntel.Hex›

Nella finestra Register appaiono tutti i regleirl, lo
steck level, gli stati dei tre flag! ed ll valore del
Program Counter.

Nella finestra Data appare il contenuto del Data
Memory Space del micro, cioè il contenuto delle
variabili, dei reglstrl e della Data Rom Windows
definiti in questo programma.

Avendo sottocchio tutte queste finestre sarete in
grado di controllare passo x passo ln simulazio-
ne tutti i vostri programmi
Prima di iniziare il controllo' è a nostro parere ne-
cessario configurare ulteriormente il aottwere
05622 cosi da vedere sul monitor in tempo reale
anche altre funzioni che potrebbero risultarvi n-tol4
to utili.
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Flg.50 Sul video appaiono altre finestre.

Perciò dopo aver portato il cursore sulla scritta Win-
dow posta in alto (vedi lig.47) cliccate e nella fi-
nestra che appare selezionate la riga Code Me-
mory,

Cliccate nuovamente sulla scritta Window e sele-
zlonate la scritta Stack Windows (vedi fig.48).



Ritornete nuovamente a cliccare sulla scritta Wln-
dows e selezionate la riga Watch (vedi flg.49).
ll sottomenu di Window sparirà.

ln questo modo alle finestre che gia apparivano nel-
la fig.45 si aggiungono 3 supplementari finestre
operative (vedi fig.50), e cioè:

Stack
Code Memory
Watch

Vi consigliamo di rimpiociolire e spostare le finestre
(vedi l'esempio riportato in fig.51) in modo da ave-
re sempre sottocchio tutte le specifiche relative al-
la programmazione di qualsiasi micro sTe.

Flg.51 VI suggeriamo di rlrnplcclollre e spo-
stare tutte le finestre come visibile In que-
sta figura.

Dopo aver posizionato le finestre nei punti che ri-
tenete più opportuni, tutte le volte che richiamare-
te il file ATEST.PRJ 0 altri flles Don la Stessa e-
stensione, le finestre riappariranno dove le aveva-
te posizionate.

La finestra Stack permette di visualizzare in tem-
po reale il valore dei suoi 6 registri.

Se nel corso del programma viene eseguita l'istru-
zione Call (vedi rivista N.174) o viene attivato un
lnterrupt (vedi rivista N.175/176), il contenuto dei
primi 5 registri di Stack viene immediatamente
shiftato di un livello superiore , vale a dire che il
contenuto del 5° registro viene passato al 6°, il con-
tenuto del 4° registro viene passato al 5° e cosi via.

A questo punto nel 1° registro di Stack viene me-
morizzato il contenuto del Program Counter, cioè
l'indirizzo di ritorno della subroutine richiamata nel-
la Call (istruzione Het) o nell'lnterrupt (istruzione
Reti), come appare visibile in lig.89.

ln questo modo è possibile eseguire più suhroutlne,
una all'intemo deil'altra, fino ad un massimo di 6.

Le finestra Code Memory permette di visualiz-
zare in esadecimale il contenuto della Program
Memory Space, cioè la memoria del micro in cui
sono contenute le istruzioni del programma sot-
to test.

La finestra Watch, che inizialmente è vuota, ser-
ve per inserire, come poi vi spiegheremo, le vs-
riablll delle quali ci interessa oontrollare il conte-
nuto per vedere come questo si modifica durante
l'esecuzione del programma.

Se di queste tre finestre volete che ne appaia una
sola o due, dovete annullare una delle operazioni
riportate nelle iiggAMeMe.

esempi ur euuulzioue "l .
Le prime volte che userete il software simulatore
DSE622 vi consigliamo di stampare il iistato del
programma che volete testare (nei nostro esem-
pio ATEST.ASM) per poter confrontare le istruzio-
ni stampate con quelle che appariranno sul moni-
torA
Se avete spento e riacceso il computer, per richia-
mare il programma ATEST già creato come fiie
project. che ora si chiamerà quindi ATEST.PRJ,
dovrete cliccare sull'icona aprl tile (vedi figt52),

Figa: cliccando sull'lcona Apri File potre-
te aprire || me ATEsT.PnJ.

Nella finestra di dialogo che appare, sotto il Nome
file ci sarà la scritta ".PHJ e nella finestra sotto-
stante il solo file ATESTPRJ, perché per ore à sta-
to creato un solo project.
Man mano che creerete tiles con estensione .PR-I
troverete tutti i loro nomi in questa finestra.

Cliccate sul nome del file desiderato quindi uscite
da questa finestra cliccando su OK. Apparirà la ii-
nestra visibile in fig. 51.

Sull'ultima riga visibile della finestra Disassomblsr
(vedi figt53) potete vedere una riga blu evidenzia-
ta da una freccia rossa.

Note: la freccia rossa mette in evidenze la prima
istruzione che iI programme eseguirà.
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Flg.58 Selezionate la variabile che volete.
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Le righe sopra quella evidenzlata In blu sono quel-
le che abbiamo definito nel programma ATEST per
i vettori di lnterrupts.

Nella finestra Register di figr54 appare lo Stack le-
vel, i tre Flaga NOFlM - INT - NMI tutti a llvello Io-
gico 0, ed il PC (Program Counter) posizionato sul
valore esadecimale FFEH (come già sapete la let-
tera H significa esadecimale), che corrisponde
all'indirizzo della prima istruzione eseguibile (vedi
la finestra Disassemhler di fig.53)4

Per lar partire il programma in modo che ogni i-
struzione avanzi passo x passo dovete portare il
cursore sull'icona di figr55 e cliccare.

Ogni volta che cliccherete su questa icona il pro-
gramma eseguirà una sola Istruzione e questo vi
consentirà di controllarlo riga per rigaÀ

Come vi spiegheremo tra poco. è possibile ese-
guire anche più istruzioni per ogni passo oppure
lanciare un'esecuzione in automatico.

La prima istruzione che il programma ATEST e-
segue è quella riportata all'indirizzo FFEH, come
appare in fig.53.

W
Poiché potrebbe risultare utile controllare lo stato
dei piedini della porta A di entrata (input) e quello
dei piedini della porta B di uscita (output), scri-
vendo nella finestra Watch le definizioni di queste
variabili potrete averle sempre sottocchior
ln questo modo sarà più facile vedere come cam-
biano man mano che fate avanzare il programma

Per visualizzare le due porte nella finestra Watch
dovete eseguire queste semplici operazioni:

- Andate con il cursore nella finestra Watch a clic-
cate per evidenziare questa finestrav

- Come potete notare, nella barra dei menu posta
in alto, tra le scritte Tools e Configure, appare la
scritta Watch che vi permette di accedere ad un
sottomenu dedicato a questa finestra.

Tra le scritte Tools e Conflgure appare infatti dl
volta in volta il menu relativo alla flnestra posta in
primo planeA

- Cliccate sulla scritta Watch e selezionate la scrit-
ta Add Watch (vedi iig.56) in modo da tar appari-
re la finestra di dialogo visibile in fig.57.



- Andate con il cursore sulla treccia posta a destra
della scritta Variable e vedrete apparire in ordine
alfabetico l'elenco delle variabili presenti nel pro-
gramma ATEST (vedi iigšitì)À

Cliccate su port_a, poi andate su ADD e qui clic-
catet ln questo modo nella iinestra Watch apparirà
la variabile portJ con l'indirizzo ADD di Data
Space, il valore esadecimale - Hex ed il valore de-
cimale - Dei: (vedi iig.59).

Poiché ci interessa controllare anche i valori della
porta B. dovrete ripetere tutte le operazione ripor-
tate nelle flgg.56-57-58, quindi selezionare la va›
riabile porge
Cliccando poi su ADD nella finestra Watch appa-
riranno i dati della port_b (vedi figßO).

Un'altra operazione che dovete imparare è come
attivare un lareekpoint4
Attivare un hreakpolnt signiiica mettere un punto
di blocco ad un'istruzione del programma in modo
che durante la simulazione si iermi su quella riga.

Ammesso che vogliate inserire un breakpolnt
sull'ultima riga in basso in cui è riportata l'istru-
zione (vedi tigßi):

sas oD Da oo ldl rancori
dovrete portare il cursore su questa riga e clicca-
re due voltev Vedrete così apparire sul monitor la
finestra di comando visibile in tig.62.
Cliccate sulla scritta Toggle Breakpoint e a sini-
stra della riga selezionata comparirà un punto e-
sclamativo che vi segnala che su quella riga è ste-
to attivato il breakpoint (vedi iig.63).

.NW151
Come già vi abbiamo accennato, il breakpoint ser-
ve per iermare il programma sulla riga di istruzio-
ne ohe avete marcato ogni volta che verra lancia-
ta una simulazione in modo automatico o a pas-
si multipli.
Potete mettere quanti breakpoint volete, cioè 3 -
5 - 14 - 20 ecc.
È sottinteso che quando il programma si sarà ier-
mato su un breakpoint per proseguire dovrete nuo-
vamente cliccare sull'icona passo per passo o a
passi multipli oppure sull'esecuzione automatica
Per togliere il breakpolnt (ma ora non toglietelo
perché ve io faremo usare per tare un po* di prati-
ca) dovrete andare sulla riga interessata e clicca-
re due volte, poi nella finestra che appare dovre-

u rl n
n n n
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Fig.63 Dove c'è i è attivato un Breakpoint.
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te andare sulla scritta Toggle Breakpoint (vedi
fig.62) a cliccare,
in questo modo il breakpoint verrà eliminato dalla
riga in cui in precedenza era stato inserito.

Se per errore andate sulla scritta Cancell e clic-
cate non toglierete il breakpoint, ma farete solo
sparire la finestra di iig.52.

L :pdcuzimeunureuam- *Hu «_ =
Per far avanzare in modo automatico le istruzionl
senza cliccare tutte le volte il tasto del passo-pas-
so riportato in tig.55, dovete portare il cursore sull'l›
cona visibile in figt64, cioè sull'immagine di una pa-
gina con una freccia rivolta verso il basso.

sulla: DSH-,22 Real rime runner." Arts! Pni

Fig.64 Icona per avanzare ln automatico.
Cliccando su questa icona ottenete un'esecuzione
sequenziale ed automatica di tutte le istruzioni, che
sl fermerà solo sull'istruzione in cui avete Inserito
Il Breakpoint

Quando viene eseguita l'lstruzione:

883 0D 00 OF Idl port_a,l)FH

se guardate nella finestra Watch al contenuto del-
la port_a sotto la colonne Dec. trovate il numero
15.

Quando viene eseguita l'lstruzione:

BBC OD C1 OF Idi port_b.0FH

se guardate nella finestra Watch al contenuto della
portwb sotto la oolonna Dec. trovate Il numero 15.
infatti sempre nella finestra Watch al numero esa-
decimale OF corrisponde il numero decimale 15.
Se non sapete ancora convertire un numero decl-
mele in un numero binario vi consigliamo di an-
dare a pagßm del nostro Handbook (se ne siete
sprowisti potete richiedercelo) dove troverete:

0000-1111

Per avere una riprova visive di queste condizioni
logiche dovete andare nella finestra Data.
Quest/a finestra riporta nella prima colonna gli indl-
rlzzi di memoria e nel righello in alto in grigio i va-
lori esedeclmall:

00-01-02-03-04_ OMA-OB-OC-OD-OE-OF
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Poiché l'lndlrizzo di port_b è Ct. nella prima oo-
lonna dovrete cercare l'ìndirizzo di memoria 00,
poi, prendendo come riferimento il righello in gri-
gio, scendete dal valore esadecimale 01 lino ad in-
contrare la riga 00, come si farebbe con una Ta-
vola Pltagorica. e cosl troverete il valore llF4

Portate il cursore su OF poi cliccate 2 volte e ve-
drete apparire la finestra di dialogo Edit data ri-
portata in iigt85.
Cliccando sulla scritta Bite apparirà sullo schermo
la finestra di dialogo di Port B Data Register di
fig.6tì4

Flg.66 Finestra dl Port Et Data Register.

In orlnontale potete leggere i numeri 7 - 6 - 5 - 4
- 3 - 2 - 1 - i), che corrispondono ai piedini della
porta B. Sotto questi numeri ci sono delle caselle
che possono contenere unaV oppure risultare vutr
le.
Nel nostro caso la V e presente solo sulle prime
quattro caselle 3 - 2 - 1 - 0, mentre nelle altre quat-
tro caselle 7 - 6 - 5 - 4 non appare nulla.

Le caselle con la V sono quelle che si trovano a ll-
vello logico 1, cioè sui piedini corrispondenti ri-
sulta presente una tensione positiva, ed owia-
mente quelle senza la V sono a livello logico 0.
Come già saprete il numero decimale 15 corri-
sponde a 0 0 0 0 - 1111in binario.

Nella colonna verticale troverete gli otto piedini
della porta B siglati PBO - PB1 - PBZ - P53 - P34
- PBS - PBS - PB7.
Da questa finestra di dialogo potete dunque sape-
re quale condizione logica e presenta sugli etto
piedini. - i



Nel nostro esempio:

Pe1 - Pes - Pes - Pe4 = ilveiie |°g|cø o
Pes - Pez - Pa1 - Peo = livello |°g|cø i
Dopo questa verifica potete cliccare su OK, poi clio~
cate ancora su OK nella successiva finestra e tor-
nerete nella finestra Date di iig.67.

“IMPORTANTE . t... -_m

Durante l'esecuzione del programma tutte le quat-
tro uscite si portano a livello logico 0 fino a quan-
do uno dei quattro ingressi non viene collocato a
livello logico 1.
Potendo vedere nella finestra di lig.66 le condi-
zioni logiche presenti sulle porte, vi accorgerete
subito se nel programma è stato commesso un er-
rore.
Ammesso infatti che nel piedino PBS di pona B
debba risultare presente un llvello logico 1 e non
un llveilo logico 0 e nel piedino PBO i porta B un
livello logico 0 e non un livello logico 1, potrete
subito vedere la situazione sui piedini della porta.
La linestra di fig.66 non solo vi permette di vedere
l llveill logici Sui piedini di poi'Lb, ma anche di
correggerli. Infatti se, ad esempio. provate e clic-
care nella casella 6 comparirà una V che vi indica
che questo piedino è passato a livello logico 1.

Poiché il programma ATEST non contiene errori
non cambiate i livelli logici su PBO - PBl - PBZ -
P84 e se lo late, rimettete quelli che apparivano in
precedenza. diversamente andrete a modificare il
corretto proseguimentodel test.

Allo stesso modo potrete controllare il livello logi-
co del registro di controllo deil'ADIConverter (nel
programma di ATEST FAD/Converter non viene u-
sato).
Andate nella tinestra Data (vedi fig›67) e cercate
negli indirizzi di memoria il valore esadecimale D0.

Poiché i'indirizzo di questo registro è D1` pren-
dendo come riierimento il rignelio in grigio, poi
scendete dal valore esadecimale 01 fino ad incon-
trare la riga D0 e troverete il valore 00.

n-WnøfmtwnwWurmwmm-i-“u"_e,HHHMHHHHUWMMWM

Flg.67 Per attivare la finestra di dialogo
Edit Data dovete cliccare due volte su 00.

Ponenoo il cursore su 00 e cliccando due volte ve-
drete apparire la finestra deil'Edlt data di tig.68, ov-
viamente diversa da quella di fig.65.
Cliccando sulla scritta Bite apparirà la finestra di
finQ, leggermente diversa da quella di fig.66.

tuti dei.:
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Flg.69 Dalla finestra dl “p.68 cliccate sull!
scritta Bits per aprire la finestra dell'AID
Control Register.

Dopo avervi spiegato come sia possibile controlla-
re visivamente i Iivelll logici presenti sui piedini
del micro, potrete divertirvi a vedere ii contenuto
delle variabili e dei registri che non vi abbiamo ci-
tato. In questo modo farete un po' di pratica che vi
servirà in futuro per scrivere correttamente i vostri
programmi.

Per la funzione passi multipli sarebbe consiglia-
bile togliere tutti i breakpolnts, in ogni caso anche
se li lascerete potrete ugualmente eseguire questa
funzione.
L'esecuzione a passi multipli vl da la possibilità di
eseguire in modo automatico un numero di istru-
zioni che voi stessi potrete definire.

Ad esempio, potrebbe risultarvi comodo far ese-
guire al programma 5 - 8 - 10 istruzioni di segui-
to prima i lermarvi per controllare í dati.
Stabilito il numero di istruzioni da eseguire di se-
guito, tutte le volte che cliconerete sull'icona dl
iig.70 verrà eseguito Il numero di istruzioni che a-
vete prefissato.
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Attualmente il software è predefinito per lare pas-
si di 2 sole istruzioni, quindi ammesso che desi~
deriate tare dei passi di 5 Istruzioni dovrete pro-
cedere come segue

- Portate il cursore sulla scritta Run visibile in fig.71
e cliccate e nella iinestra che appare andate sulla
scritta Multiple Step Value e cliccate.

Fig.71 Finestra per variare l passi/multipli.

- Nella finestra di dialogo che appare (vedi iig.72)
andate nella casella Value e sostituite il numero 2
con il 5, poi andate su OK e cliccate

Minimi.- iieii value

Flg.72 Digitate ll nurnero del passi multipli.

- Tutte le volte che cliccherete sull icona in cui so-
no disegnate due orme (vedi tig.73), il programma
avanzerà di 5 istruzioni
Cliccando nuovamente sull"Icona, il programma a-
vanzerà di altre 5 istruzioni.

'rilllec DSKBZI Real lime lmuluiul AILSI PIU

.omfimtupimu-tmitlb

' FnS Icona per i passi multipli.
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La funzione debug e molto utile per vedere la map-
pa del micro utilizzato e su quali piedini sono po-
sizionate le porte A - B - C, inoltre potete vedere
quali livelli logici sono presenti sui piedini d'in-
gresso o di uscita durante l'esecuzione del pro<
gramma.

Per entrare nella funzione debug cliccate sulla
scritta Debug, visibile nella fascia superiore del me-
nu, e quando appare la maschera di iig.74 clicca-
te nella riga Test IIO.
Àpparirà così la finestra di iig,75.
In alto potete leggere la sigla dell'integrato pre-
scelto, nel nostro caso ST6210 - STGZZO, in bas-
so a sinistra potete vedere le connessioni dei mi-
cro e su quali piedini sono posizionate le porte A
e E, infine sul lato destro è visibile la mappa di con-
iigurazione logica di queste due porte.

Per la porta A` che dispone di soli 4 piedini PAD -
PAt - PA2 - PA3, troverete a destra 4 caselle gri-
gie (questo perché i piedini della porta A sono so-
lo 4) e 4 caselle indicate 3 - 2 - 1 - 0 che possono
essere vuote o contrassegnate da una V4

aniin nsimiim tamil-..iaia :tirar Piu
bui-m Um nm [nei lai-uu livio- W ti*

seem-low! ma 1 [I
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› Fig.75 Mappa dl conilgurazlone del micro. .

caselle DDR - (Data Direction Register) Se qu'e~
ste caselle risultano vuoto significa che abbiamo
definito i piedini Input (ingressi) quelle contrasse<
gnate con una V indicano che li abbiamo definiti
output (uscite)

caselle DR - (Data Register) Se queste caselle ri-
sultano vuote significa che sui piedini è presente
un livello logico 0, se sono contrassegnate da u-
na V significa che è presente un livello logico 1.



caselle' OR - (Opzlon Register) Queste caselle
servono per selezionare le varie opzioni delle por-
te. Se con il DDR abbiamo predefinito il piedino co-
me lnput, combinandolo con il DR e I'OR otterre-
mo queste selezioni:

DDR DR OR opzione come Ingressi
0 0 0 pull-up senza lnterrupt
0 1 0 senm pull-up e senza lnten'upt
0 0 1 con pull-up e con interrupt
0 1 1 Ingresso analogico (vedi nota)

Noia: L'lngresso analogico non e consentito per i
piedini FAO - PA1 - PA2 - PAS.

Per la porta B, che dispone di 8 piedini PBO - PB1
~ PBZ - PEG - PB4 - PBS - PBS - PBT, vedrete 8
oesellesuâllleindicate1-6-5-4-3-2-t-
0 che possono essere vuote o contrassegnate da
una V4

caselle DDR - (Data Direction Register) Se que-
ste caselle risultano vuote significa che abbiamo
definito i piedini input (ingressi), quelle contrasse-
gnate con una V indicano che li abbiamo definiti
output (uscite).

caselle DR - (Data Register) Se queste caselle ri~
sultano vuote significa che sui piedini e presente
un livello logico 0, se sono contrassegnate da u-
na V significa che è presente un livello logico 1.

caselle OR - (Opzlon Register) Queste caselle
servono per selezionare le varie opzioni delle por-
te. Se con il DDR abbiamo predefinito il piedino co~
me output, combinandolo con il DR e I'OR otter-

› remo queste selezioni:

DDR DR OR opzionecome uscite

1 0 0 Collettore aperto
1 1 0 Collettore aperto
1 0 1 uscita in Push-Pull

Poiché in molti programmi non si usano l termini D-
DR - DR - OR, ma PDIR - PORT - POTP, riportia-
mo le loro equivalenze:

PDIR corrisponde a DDR
PORT corrisponde a DR
POTP corrisponde a OR

Se rileggerete tutti gli articoli precedenti riguardan-
ti I'STG (vedi Riviste N.172/173 - 174 - 175/176) tro~
verete molti esempi su come procedere per setta-
re le porte come ingressi e uscite,

Potendo vedere tramite la finestra visibile in fig.75
tutti i llvelll logiol presenti su questi piedini, pote-
te comprendere quanto risulti semplice accorgersi
degli errori, anche perché proseguendo passo x
passo potete subito verificare come cambiamo í li-
velli logici sia sugli ingressi sia sulle uscite.

flx 0434-631598 - tel.0434-640113

Questo software vi permetterà di vedere nella finestra Disassembler tutte le istruzioni In
formato leggibile; nella finestra Register tutti i registri, lo stack level e gli stati del tlags;
nella finestra Data il contenuto delle variabili del registri e della data rom wlndowsoec.
Chl desiderasse acquistare la scheda emulatrlce (vedi loto) può rivolgersi a:

SOFTEC MICROSYSTEMS V.le Rimembrflnze, 19/0 33082 AZZANO DECIMO (PN)
BBS 0434-631904
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Nel disegno grafico vlslblle sulla sinistra di tig.75,
potete vedere i piedini che hanno una casello gri-
gia, ad esempio:

Vdd (tensione positive dl alimentazione)
Timer
Oecillatore input
Oscillatore uscita
NMI (Interrupt non mascherato)
TEST (pledlno dl programmazione)
Reset
Vas (tensione negativa di alimentazione)t:

-4
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Le caselle grigie non possono essere direttamen-
te testate nella simulazione tramite software, per-
ché manca la tensione di alimentazione ed il
quarzo, quindi dovrete attivarle con alcuni accor-
gimenti.

A esempio, non disponendo della Irequenza di
clock potrete simulare le funzioni di timer solo at-
tivando da programma la subroutine legata all'in-
terrupt del tlmer.

La funzione di reset può essere invece attivata con
un comando presente nella barra dei menu.

Chi sl procurerà la scheda emulatrice sarà in gra-
do dl tesbare in modo automatico anche queste tun-
zioni, perche ha ia stessa funzione dei micro.

in ogni caso risolverete molti problemi già con li so~
lo software.
Ad esempio se avete scritto un programma che de-
ve portare a livello logico 1 il piedino 6 e simu-
landolo vi accorgete che è rimasto a llvello logico
0, vi sarà molto più facile, avanzando passo per
posso e controllando ogni istruzione, trovare quel-
la che, per un banale errore, non ha proweduto a
modificare il livello logico su tale piedino.

Per uscire dal debug e sufficiente portare Il curso-
re sulla scritta OK poi cliccare.
II programma ripartirà automaticamente dalla pri-
ma istruzione eseguibile.
Se iancerefe I'esecuzicne automatica vedrete il
programma ruotare ali'infinito sulle etichette:

ripeti
meInDO - mslns1 - meln01 - malns2
meInOZ - malnsít - maln03 - mains4

perche non trova premuto nessuno dei quattro ln-
terruttori presenti sulla porta A.
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Nel programma ATEST tutte le uscite rimangono a
llvello logico 0 lino a quando non mettete a livel-
lo logico 1 uno dei quattro ingressi.
Poiché siamo in simulazione e non avete né un
“interruttore'I né una tensione "positiva", per porta-
re a livello logico 1 uno di questi ingressi dovre-
te forzare l'ingresso desiderato come ora vi spie-
gheremo.

Cliccate suli'icona di Stop visibile in tigJS rappre-
sentata da una meno aperta.

v sum: ussszz ma i." Umm. Ausl wu
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Flg.76 Icona dl Stop.

Ammesso di voler portare a livello logico 1 l'ìn-
gresso del piedino PA2 di port_e affinché suli'u-
scita del piedino PBZ di port_b appaia Io stesso li-
vello logicol per prima cosa dovrete andare nella
finestra Watch, visibile in fig.77, per controllare I'in-
dirizzo di port_a, che risulta essere CO (vedi sotto
ADD).

Figi” Finestra dl Watch.

Per forzare a livello logico 1 I'ingresso del piedi-
no PAZ dovete andare nelle finestra DATA (vedi
fig.78) poi ricercare nella colonna degli indirizzi di
memoria il valore esadecimale CO.
Trovato CO guardate nel righello in alto in cui ap-
paiono i valori esadecimali:

00-01-02-03f04_ OmflA-OB-OC-OD-OE-OF

Poiché I'indirizzo di port_a è CO, scendete dal va›
lore esadecimale 00 fino ad incontrare la riga CO e
così troverete il valore 00 (vedi figt78).
Portate il cursore su 00 e cliccate 2 volte.

na un un un un un un un on nn un nu un un un unun un nn un un un =n un un un un un un un uv unnl ha in un un a» un un va nn nn a» un un un un

Flg.78 Cllocete 2 volte per vedere ls InS.



Quando appare la finestra Edit Data (tigJQ) do-
vete cliccare sulla scritta Bits in modo da far ap-
parire la finestra di tig,80.

pit-muli* [I

Poiché avevamo “bloccato” il programma pigiandc
Stop (icona con mano) per farlo ripartire dovete ri-
cercare I'etichetta rlpetl procedendo come segue:

- Attivate la finestra Disassembler cliccando all'in-
terno della finestra, quindi cliccate sulla scritta DI-
sassembler del menu e poi cliccate sulla scritta
Set New PC (vedi figlâZ).

Mou- C0
DM-Putlßdnflqifi- v Snl'el: DSEBZZRetme [Liam h'kSIVH-l

W vm am 1m arm ma W u-u

Fig.82 Selezionate Set New PC.

Flg.80 Qui potete forzare i Ilvelll logici.

ln questa finestra potete vedere lo stato logico pre-
sente su tutti i piedini della porta A e poiche tutte
le caselle risultano vuote, e owio che su tutti i pie-
dini è presente un llvello loglco tit4

Volendo forzare a livello logico 1 il piedino d'in›
gresso PA2 dovrete portare il cursore nella casel~
la posta sotto il numero 2 e cliccare

Comparirà cosi V a oonlerma del fatto che sul pie-
dino d'ingresso PAZ e ora presente un livello Io-
glco 1.

Nota: se cliccherete una seconda volta tornerà a
livello logico ti4

A questo punto cliccate su OK e nella finestra che
appare ritornate a cliccare su OK: apparirà cosi la
finestra di fig.51.

Flg.81 Nel Watch vedrete II nuovo livello.

Se ora guardate all'interno della finestra Watch ve-
drete che qualcosa e cambiato, infatti sotto la co-
lonna .Hex troverete 04 e sotto la colonna Dec. il
numero 4.

- Apparirà cosi la finestra di dialogo New program
counter (vedi fig.83) e cliccando sulla treccia po-
sta a destra della finestra PC value dovrete ricer-
care l'etichetta ripeti (vedi fig.84).

Nota: tutte le etichette sono in ordine allabetico.

Ni-w woman mmie'

- Ponete il cursore su ripeti e cliccate, poi cliccate
su OK e vedrete apparire la finestra di finS.
Noterete che la prima riga in alto è lerma sull'eti-
chetta ripeti

i nei: nszszz Reali-mn [miami ,msi mu
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Flg.85 Il programma è termo su "ripeti".
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- A questo punto posizionate ll cursore sull'icona di
esecuzione passo per passo e cliccate più volte
lino ad arrivare all'istruzione:

con 43 co 01 lrr 2,pøn_a,mainoz

Poiché questo bit è e lIveIIo logico 1, il program-
ma non salterà più a mnInOZ ma proseguirà all'i-
struzione:

BED 53 C1 09 lrs 2,port_b,malns¦i

Poiché PBZ è a livello logico 0 `non salterà a
melnsâ, ma, cliccando sul tasto paolo per passo.
proseguirà lino alla successiva istmzicne che sarà:

8E3 SB Cl set 2,porLb

Per eseguire questa istruzione cliccate ancora
sull'icona passo passo ed il piedino PB: cambierà
il suo livello logico da 0 a 1À

Per vedere se questa condizione si e verificata po-
trete guardare nella finestre Watch dove leggere-
le:

poni ci o4 4
Se volete avere un'ulteriore conferma visiva anda-
te nella finestra Date (flgßô), cercate l'indirizzo CO,
poi andate sotto Ia colonna 01 e scendendo in-
contrerete la casella 04.
Portate il cursore su questa casella e cliccate due
volte.

.ruwwwwwtw W uu «u t»«u un un ha «u «i

Flg.86 Sulla casella 04 cliccate 2 volte.

Quando appare la maschera Edit Data (vedi fig.87)
cliccate su Bits e comparirà la linestra di dialogo
di lig.88 dove potrete vedere che nella casella sot-
to il numerc 2 del piedino PBZ c'è una V ad indi-
care che questo piedino è a llvello logico 1.

Lun asia

Flg.87 Nell'Edlt data cliccate su Bite.
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Flgeø sul piedino Pe: appare una v.
Per uscire cliccate su OK e nella successiva ma-
schera cliccate nuovamente su OK: apparirà cosi
la maschera di lig.85.

Ora che avete vi abbiamo spiegato come sia pos-
sa modificare un ingresso da livello logico 0 a II-
vello logico 1 o viceversa, potete fare un po' dl
pratica portando a livello logico 1 anche il piedi-
no di un altro ingresso per poi riportano a livello
logico O, poi veriiicate se i piedini d'uscita sono
passati da livello logico 0 a livello logico 1.
Per veríiicarlo dovrete sempre far ripartire il pro-
gramma dell'etichetta ripeti (vedi figßã).

Flg.89 In ogni programma sl possono ese-
guire lino e 6 subroutlne niollillcnte` cioè u-
na all'lrtterno dell'altra.

lífil'neewnoW
Con questo articolo abbiamo riportato solo una conA
densata panoramica di quello che riesce alare que-
sto sofisticato sottware dl simulazione.
Per spiegarvi tutto, cioe lnsegnan/i a capire come
scoprire gli errori, come correggerll ecc., dovre-
mo portarvi tanti altri esempi, e per questo vi ri-
mandiamo al prossimo numero.
Comunque quando avrete a disposizione questo
eoltware, scoprirete voi stessi molte cose ed an-
che facilmente tramite la funzione di Help.

COSTO del dischetto SOFTWARE

Tutti i soflwarìsti e hobbisti che volessero entrare
in possesso di questo dischetto di simulazione per
STS siglato DFG22.03 potranno richiederlo alla no-
stra Direzione. Costo del dischetto ......... L.15.000
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TELEFONATEGI per ricevere i kits,
i circuiti stampati e tutti i componenti di

ilflllllllllfil
SEGRETERIA TELEFONICA:

0542-641490
TELEFAX:

0542-641919

HELTRON via dell' NDUSTRIA n.4 - 40026 IMOLA (Bologna)
Distributore Nazionale e er I'ESTERO di Nuova Elettronica

Se nella vostra citta non sono presenti Concessionari di
Nuova Elettronica e quindi non riuscite a procurarvi i no›
strl kits, potrete telelonare tutti i giorni, compresi Sabato,
Domenica, i giorni lestivi ed anche di notte. a qualsiasi
ore o la nostra segreteria telefonica prowedere a me-
morizzare il vostro ordine.

Se Il servizio postale sarà etticiente` nel giro di pochi gior-
ni il pacco vi verrà recapitato direttamente a casa del po-
stino, con il supplemento delle sole spese postali.

Ellettuare un ordine è molto semplice:

Prllne dl comporre II numero annotate su un loglìo di
carte tutto cio che dovete ordinare. cioè le sigle del kit,
del circuito stampato, il tlpo di integrato o qualsiasi altro
tipo di componente e la quantità.
Dopo ever composto il numero telefonico, udrete tre squil-
li ed il seguente testo registrato su nastro:

'Servizio celere perla spedizione di materiale elettroni-
oo. Deltate il vostro completo indirizzo lentamente, ripe-
tendo/o per una seconda volta onde evitare errori di com-
prensione. Iniziale a parlare al termine della nom acusti-
ca che ora ascolterete. grazie”

Trascorso qualche istante seguirà la nota acustica e, al
termine di tale nota. potrete dettare il vostro ordine sen¬
za limiti di tempo.

Se avete gia eltettuato degli ordini, nella dlstlnta pre~
sente all'intemo del pacco troverete il CODICE CLIEN-
TE (due Lettere ed un Numero).

Questo numero di Codice e il vostro numero personn-
Ie memorizzato nel computer. Quando ci inoltrerete un
ordine. sere sufficiente che indichiate il vostro cognome
ed il vostro codice personale.

Cosi il computer individuare automaticamente la vostre
via, it numero civico, la città ed il relativo CAP.

Non dimenticate di indicare oltre al cognome le due
lettere che precedono il numero. Se menzionate solo
quest'ultimo. ad esempio 10991, poiché vi sono tanti al-
tri lettori contraddistinti da tale numero, ll computer non
potrà individuervi.

Precisando A010991, ll computer ricercherà il lettore
10991 delle provincie di Aoltu, precisando invece
MT1M1, il computer ricercherà il lettore 10991 della pro-
vincia di Matera.



UNA COMPLETA GUIDA
di ELETTRONICA

COSTO deII'HANDBOOK L.40.000
COSTO per ABBONATI L.36.000

NOTA: Aggiungere L.1.000 per spese postali.

Un originale e complelo volume di elettronica, Indispensabile ad hob-
bisii, radioamatori, tecnici progettisti e a tutti coloro che hanno necessità
di trovare subito schemi, formule ed informazioni tecniche complete, sen-
za perdere tempo in lunghe e complicate ricerche.
L'esauriente spiegazione di ogni argomento consente di apprendere sen-
za difiicoltà tuno ciò che occorre sapere per diventare un esperto tecnico
elettronicoA
Per ricevere i'ulilissimo HANDBOOK dl ELETTRONICA, potrete utiliz-
zare un assegno oppure ii CCP allegato a iine rivista.

NUOVA ELETTRONICA via ORACOVIA N.19 40139 BOLOGNA


